Google 



This is a digita] copy ofa hook inai was preserved l'or general ions ori library sIil'Ivl-s before il was carelli! ly scanncd by Google as pari ol'a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo expire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one thai was never subjecl 

lo copy righi or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our gateways to the past. representing a wealth ol'history. culture and knowledge that's ol'ten dilììcult to discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud lo partner wilh libraries lo digiti/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong lo ihc 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing ibis resource. we bave taken steps to 
prevenl abuse by commercial parlics. mcliidiiig placmg Icclmical reslriclions on aulomaled uuerying. 
We alsoask that you: 

+ Make non -commercial use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we recjuesl that you use these filcs for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from mttoinatcd querying Dono! send aulomaled uueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lext is helpl'ul. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial l'or informing people aboul ibis project and hclping them linci 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the Uniied Staics. thai the work is also in ihc public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and we can'l ol'l'cr guidancc on whelher any spccilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume thai a book's appearance in Google Book Search means il can bc used in any manner 
anywhere in the world. Copyright iiifriiigcmcnl liabilily can bc quite severe. 

AIhuiì Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versai ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books while liclpmg aulliors ami publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
at |http : //books . qooqle . com/| 



Google 



Informazioni sii questo libro 



Si tratta della copia digitale di lui li Ito clic per gcncraz ioni e sialo conservala negli scalTali di Lina bibliolcca prima di essere digilalizzalo da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ila sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ò 

un libro che non è mai stato proietto dal copyright o i cui lemiini legali di copyright sono scaduti. La classilica/ione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiuri/ione con il passalo, rappre sentano un patrimonio storico. 

culturale e di conoscenza spesso diflìcile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo lìle. come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere lino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il parlner delle biblioteche per digilalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi pie Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e li chiediamo 
di utilizzare questi lìle per uso personale e non a lini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 

invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la fili gran a Li\."iì\\gn\.nn" (watermark) di Google che compare in ciascun lìle è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi trainile Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un u.so legale Indipendentemente dall'ulilizzo che ne farai, ricordati che ò tua responsabilità accertali di farne un uso legale. Non 
dare per scontalo che. poiché un libro è di pubblico dominio per gli ulenli degli Siali Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli ulenli di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è prolello da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ò consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere mollo severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprirci libri di tulio il mondo e conseiil c ad aulun ed edili in di ragg i ungere un pubblico più ampio, l'imi cffclluarc una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da |.-. ■..■...-: / .■.:;-:.-:.::;/ . .-;-;. -;..-[! e. comi 



(xh ¥(o-30L 



Harvard College 
Library 




FROM THE FUND GIVEN BT 

Stephen Salìsbury 

ClMof 1817 
OF WORCESTER, MASSACHUSETTS 

For Greek and Latin Literature 



%eP 



10 




Oh V£'i?*>£ 




icP 



10 



&h y(»'3fiCr 



V 



^RÓCÒU^ 



<?^ 



APft 89 1897 



■>xcl"> 




8 1. 



nel valentuomo dell' abate Michele 
Colombo, nella prima «lolle sue quat- 
tro lezioni intorno alle doti di una colta l'a- 
vella, nota molto al proposito, che la bizzar- 
ra fantasia di quel vivace spirito inglese, il 
quale faceva per ischcruo consistere la 
parte essenziale dell' uomo ite* panni, è ac- 
colta con più buou viso che non si crede da 
certi critici alla moda, i quali puuto non si 
curano del pregio interno delle cose, dove 
queste non s' appresentino con certa ap- 
pariscenza e decoro. « lo non dubito punto, 
così egli, che gli scritti di molti grandi 
uomini giacciausi nella polvere seppelliti 
per questo solo, che mancano ad essi gli 
allettamenti ili uno stile forbito ed elegan- 
te. Chi dirà che Valerio Placco non sia 
pieno di elevati pensieri, di peregrine ima* 
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giui, di robusti concetti, di nobili senti- 
menti egualmente, o forse più che Virgilio ? 
Donde nasce adunque che questi sia salito 
e wautougasi anche oggidì in tanto grido, 
e che dell'altro si faccia appena menziono ? 
Donde nasce che non sia colta persona la 
quale da capo a fondo non abbia letto e 
riletto il gentil cantore di Knea; e che 
pochissimi siano coloro i quali, non dirò 
già che abbiali letto, ma che conoscano 
alquanto il poco venusto cantore dogli 
Argonauti \ Tanto potere hanno sopra tli 
noi gl'incanti e i vezzi di un terso e leg- 
giadro stile ! » (M. Cototnbo - Op. cit Ve- 
nezia, 1833) - Questa bellissima osserva- 
zione si può, a parer nostro, assai con- 
venienteineute applicare ad Esiodo e allo 
studio del suo poonietto, le « Opera e i 
Giorni », la cui paternità è concordemente 
riconosciuta dai moderni filologi. Ciò che 
il Colombo dico ili Virgilio e di Valerio 
Fiacco, noi possiamo affermare di Omero e 
di Ksiodo : « Omero è il poeta sovrano », il 

•«•Signor dell* altissimo canto, 
Che sovra gli altri com' aquila vola ; 

Esiodo è il poeta che di rado sL solle- 
va, e non si occupa in altro che in nomi 



propri ; ma vi si hanno poro utili sentenze 
e uif espressione o compositura liscia, che 
non è dispregevole ; e a lui si dà il vanto 
nel genere mediocre di scrivere. » (1) Di qui è 
manifesta la ragione della dimenticanza in 
cui giacciono i canti frammentari dell' o- 
scuro pastore beota. L' uomo, in altre pa- 
role, vive d'illusione e quasi sdegna di 
mettersi alla ricerca della verace sapienza, 
se con graziose e piacevoli industrie nou gli 
si renda meno pesante il difficile e scabroso 
cammino, che deve guidarlo alla meta for- 
tunata. Eppure, quante ineffabili meraviglie 
non si celano talora sotto un ruvido in- 
volucro, che a primo aspetto nou eccita la 
nostra curiosità ! K quanta finezza di giu- 
dizio, e quanta potenza di affetto noli' li- 
mile vocchierella del contado, che parla 
col cuor sulle labbra, iti confronto di qualche 
sedicente filosofo, che si spolmona con quan- 
to flato ha iu gola per trinciare al vento 
sillogismi quadrupedi I Onde a noi avviene. 



(i) Raro adsurgit Hesiodus magnaque pars eius 
in nominibus est occupata, tamen utiles circa prae- 
cepta sententiac levitasque Ycrborum et compositio- 
nis probabili*, daturque ei palma in ilio medio gè* 
nere diccndi (Quinti!. Inst or. X). 
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per usare la stupenda similitudine di un 
illustre maestro, come a chi passeggia lun- 
go la muraglia che ricingo un parco, in f ; 
cui non vuole o non può mottere il piede : ; 
costui non suole vedere se non le cimo 
degli alberi d' alto fusto ; ma del fecondo 
terruccio ondo quelli si nutrono, nò di j 
tutta la vegetazione minuta, che non ò 
sempre la meno utile e spesso anch a è la 
più preziosa, appena è che gli giunga sul- 
l'ale del vento una lontana IVagranza. (F. 
Donatelli - La coscienza e il meccanesimo 
interiore - Introd. Padova, 1871). (ili an- 
tichi pero, ben più di noi acuti conosci- 
tori e profondi ammiratori del buono e ilei 
bello, non furono di questo avviso e tenne* 
ro in giusto conto il poemetto di Ksiodo, 
oggotto del presento studio ; e sebbene mo- 
destissimo sia l'elogio tramandatoci daM. 
Fabio Quintiliano, sappiamo da altre fonti i 
clic il nostro poeta meritò da' suoi conna- I 
zionali, dopo Omero, i secondi onori, che ! 
i suoi canti divennero popolari nelle scuo- 
le di Grecia e che Isocrate l'esaltò a se- 
gno da proclamarlo « il maggior maestro 
della sapienza umana. » Che più T 1/ immor- 
tale cantore di Enea non lo assunse a 
modello nelle sue Georgiche f 
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« Ascracumque cano romana per oppida canneti » 

(Georg. IL 176) 

In questi ultimi tempi s' e scritto mol- 
to <li Ksiodo : la Germania possiedo i dot- 
tissimi studi del Twosteu. dol J«chrs, del 
Ranko. dol Bernhardy, dolio Steiz, e V Ita- 
lia conta quolli non mono celebrati dol 
Canna o ilei Pezzi ; ma in generale, salvo 
poche eccezioni, tutti questi lavori si ri- 
feriscono per lo più alla ricostruzione del 
tosto esiodeo anziché alla bontà delle mas- 
simo etico-religiose, le quali di preferenza 
devono interessare lo studioso delle «Opere 
e i Giorni. » 

Promesse queste considerazioni, venia- 
mo all'argomento, od esaminiamo per som- 
mi capi il poemetto di Ksiodo colla viva 
speranza di destar sopratutto ne* giovani 
l'amore a forti e nobili studi. 

s •> 

JV •• 

Quantunque noi ci siamo proposti di 
ragionare esclusivamente intorno al ca- 
rattere otico-religioso dello « Opero e i 
giorni », non ci sombra puuto inopportuno 
nò del tutto inutile offrire al benigno let- 
tore una succosa notizia di quanto Ai scritto, 
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con maggiore o minore probabilità, dai cri- 
tici tedeschi rispetto all' autenticità tlel te- 
sto. Veramente noi abbiamo fedo solo sino 
a un certo segno negli oracoli d' oltr' alpe ; 
ma giacché « la e' è questa birberia » elio 
si chiama critica, e poiché é ritenuta essen- 
ziale in qualsiasi lavoro o letterario o sto- 
rico, approfittiamone pure a nostro Del- 
l' agio. 

Né si può negare che le congetture dei 
critici in questo caso sieno fornite di ra- 
gioni, almeno in apparenza, abbastanza so- 
lide : imperocché, senza, parlare dello miste 
forine dialettali usate da Esiodo, lo quali 
alcuni vogliono attribuire ai viaggi eh' egli 
fece, nel breve giro di 828 versi di cui si 
compone il poemetto dello « Opere e i 
Giorni » troppe anomalie si riscontrano 
per poterlo accettare come opera compiuta 
e logicamente ordinata nelle suo parti, Ix* 
e Opere e i giorni » non costituiscono un 
genere unico di poesia, perchè contendono 
elementi poetici tra loro di gran lunga di- 
versi. Cosi l'elemento lirico apparisce da 
principio nell* invocazione alle Muse (v. - ' 
1 - IO), e poi viene Y elemento epico nella 
rappresentazione del mito di Pandora (v - 
42 - 104) e delle quattro età del inondo 
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(v. 1(M - 320) ; da ultimo la trattazione 
delle oi>ere campestri, che comprende, oltre 
i precetti georgici, una descrizione dell' in- 
verno, gli avvertimenti marinareschi, un 
accenno al certame di Auifidainante e una 
specie di calendario: coso tutte che appar- 
tengono al genere didascalico. In mezzo a 
tanto disordine bisognava adunque pro- 
cedere con molta cautela, 

Si ricorse pertanto al criterio usato 
per la recognizione dei poemi omerici; e' 
come nell'Iliade di Omero s' intra vvidero 
duo distinti poemi, l' Iliade e l' Achilleide, 
allo stesso modo si vollero riconoscere 
nell'opera di Esiodo due diversi elementi 
etico e georgico, allatto tra loro indipen- 
denti e poi riuniti iu una sola compilazione 
al tempo di Pisistrato da Onomacrito ate- 
niese, da Zopiro di Eraclea e da Orfeo di 
Crotone - (E. Curtius, St gr. I, pag. 380, 
Torino - 1877). Delle varie parti altre fu- 
rono giudicate geuuiue, altre vennero ad- 
dirittura rigettate come spurie. Tra queste 
notiamo il proemio, il mito di Pandora, la 
rappresentazione delle età del mondo, la 
descrizione del verno, gli accenni marina- 
reschi, il certame amlldamautico e lo gno- 
me in fine dell' epilogo. Di guisa che il Prof. 



— In- 
canna ha recontemento così deostruito i 
due nuclei primitivi, etico e georgico : 

I. 11-24. 27-41. 203-20U 212-220. 222-23!». 

248-251. 250-312. 274-307. 312-313. 320 

320. 
IL 383-395. 405. 407-454. 458-4(51. 405-482 

403-400. 504-578. 582-51)1. 597-001. CMNi 

016. 

(V. Selli* Iiett. gr. pag. 41, Firenze, 
1888) 

Ma dopo tutte questo minute e scrupo- 
lose ricerche e ricostruzioni, possiamo noi 
con assoluta certezza affermare clic le « < >pe- 
re e i Giorni » siano davvero una miscela di 
frani inenti indipendenti forzati ad unita nelle 
età successive? Qui vengono in campo molti 
ragionevoli dubbi, che si potrebbero solleva- 
re anche al dì d' oggi ci ira i poemi d'Omero, 
contro le ragioni addotte da coloro diesi 
avvisano di aver già risolto la questione 
ornai tanto famosa nella storia della greca 
letteratura. Sarebbe forse arditezza il cre- 
dere che il poemetto esiodeo, tal quale è a 
noi pervenuto, sia stato iti origino opera 
di un solo autore e che lo anomalie che 
qua o là s' incontrano dobbano attribuirsi 
alla mancanza di altri frammenti che noi 
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; ignoriamo e che avrebbero potuto servire 

* ili naturale logame a quelle parti, elio ora 

appaiono tra loro affatto indipendenti ? sia- 
mo proprio obbligati a pensare che Ustorio, 
vissuto in un tempo rude e patriarcale, si sia 
proposto di scrivere secondo le norme severe 
dell'arte, mentre è di gran lunga più ve- 
risimile ch'egli abbia voluto esprimere i 
suoi pensieri e affetti come natura glieli 
dettava ? Cionullauicuo non intendiamo pun- 
to con questo di mettere al bando la critica, 
la quale incontrastabilmente ha prodotto 
. dei buoni effetti in parecchi casi, uè osiamo 
d' impugnare recisamente quelle conclusioni 
che siili' autenticità del testo esiodeo i pre- 
detti autori ci hau dato per infallibili. Solo 
vogliamo un po' attenuare la foga dell' finte 
tlf.cft, che se ha menato guasto in filosofia, 
non ha mancato di precurar gravi noie 
anco allo lettere. Chi non ricorda la cele- 
bre tesi sostenuta da Wolf noi 1795 intor- 
no all' esistenza di Omero e all' unità dei 
due poemi che corrono sotto il suo nome ? 
D ; Allora, con inconcepibile audacia, egli prese 

a dimostrare: altre non essere l'Iliade e 
l'Odissea di Omero che un aggregato de* 
£ -j piti svariati materiali, a cui avevano con* 

f jj tribuito non pochi secoli, e che Omero do- 
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veva prendersi come un nome collettivo di 
molti artisti ignoti, t quali avevano coordi- 
nato questi materiali, facendone scomparire 
la sconnessione rapsodica. Pur ognuno sa 
che questo stranissima opinione, a cui ma- 
nifestamente contraddice il buon senso, fu 
valorosamente combattuta dal Lachmann, 
dal Dùntzer, dal Grote e ila quanti altri 
con freddo e pacato animo vennero a ri- 
conoscere V unità dell' Iliade e dell' Odissea. 
Per la qual cosa è chiara una volta di più 
la necessità di aprire con molta riserva ne- 
gli studi critici, anine di non sottostare . 
quandochessia a dure umiliazioni. Infatti 
chi mi assicura che procedendo di questo 
passo non si piunga di qui a un certo nu- 
mero d' anni a fare dei monumenti p reci- 
pui delle moderne letterature ciò che sì 
fece e si fa di quelli delle antiche f L ' epi- 
sodio, ad esempio, di Olindo e Sofronia, che 
a qualche ipercritico sembrò un fuor d' o- 
pera nella Gerusalemme liberai a, non po- 
trebbe fornire argomento a un figlio di 
Arminio di là da venire per negargli ia 
paternità di Torquato? 

Ed ora tornando ad Esiodo e omettendo 
quanto fu scritto dal Lanzi nella prefazio- 
ne all' edizione fiorentina delle « Opere 
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e i ftiorui », faremo un' ultima osservazio- 
ne; è certo che Virgilio nelle sue Geor- 
giche, se non ha preso molto dall' opera di 
Esiodo, pur di essa ha tenuto gran conto. K 
ejjli possibile pertanto che il cantore dell' E- 
neide si sia proposto di imitare un aggre- 
gato, come asseriscono certi critici, di eie- 
monti cosi vari e disordinati? Si dica invece 
che la soverchia smania di portar luce ha 
pittato nel buio un insigne monumento let- 
terario. Per ventidue secoli i versi di E- 
siodo furono in mano d' indiscreti censori 
e soffrirono molte alterazioni; il che ha 
fatto dire al dotto Runkeu: 

« Scio neiniuem ex antiquis poetis cre- 
brius interpollatorum manus expertum esse 
quam Hesiodum. » (Epist crit I. Schoell, 
Lett. gr. I, parte II, pag. 211 - Venezia - 
1827) - E basti del testo. 

§. ». 

Esiodo segua un importantissimo avve* 
nimento nella storia della letteratura del 
mondo ellenico. A poca distanza da Omero 
egli ci si presenta come iniziatore di una 
nuova scuola poetica sorta nella Grecia eu- 
ropea, a differenza di quella degli Omeridi 
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anteriormente fondata sulle coste dell' Asia 
Minore. Questo due scuole sono affatto di- 
stinte tra loro: Omero dipinjre tuia vita 
tutta piena di gaio splendore; per lui il 
mondo è popolato d' invincibili eroi che 
corrono di trionfo in trionfo ; in Esiodo la 
vita umana appare tristissima nella sua do- 
lorosa realtà. E perchè mai ? Perchè Esio- 
do si trovò a contatto col popolo greco 
quando questo gia\ cominciava a perdere il 
candore della vita patriarcale ; e ciò si spie- 
ira dal fatto che, essendo prossima la ca- 
duta dell' antico roghino monarchico ricali 
avtxtc?. a cut doveva succedere la demo- 
crazia» grande dev' essere stata l'agitazione 
nazionale nel periodo di transizione dall' li- 
na all'altra forma di governo. Conseguen- 
temente la vita non poteva riuscire ad E- 
siodo lieta e serena, quale scorgesi nel mon- 
do omerico, ma « una condizione di sca- 
dimento o di gramo cordoglio, una dura 
scuola che l' uomo ha da percorrere nel- 
V esercizio della virtù, guantato e sorretto 
in ciò da spiriti beati. » Che se poi si ri- 
flette alle luttuose vicende da cui il Nostro 
(U sbalestrato in causa delle vessazioni del 
fratel suo l'erse, scialacquatore dell' avito 
patrimonio, avremo un motivo di più per 
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comprendere la convenienza del tono quo- 
rimonioso o innlinconico a cui s* inspira la 
sua musa; « intonazione, del resto, come 
osserva il Canna, così schietta e viva eh* ci 
non si può leggere senza una forte commo- 
zione. » (Cf. Scili, op. rit 1. e.) 

Quale influenza abbiano esercitato i canti 
di Esiodo sul popolo greco noi noi sappia- 
mo; ma possiamo giustamente presumere 
che in mezzo a tanto sconvolgimento so- 
ciale dovevano acquistare autorità di ora- 
colo i severi moniti di colui che richiamava 
i traviati alla pratica delle opere buono e 
alla venerazione degli Dei, « che posero il 
sudore innanzi alla virtù. » Quindi il po- 
vero contadino beota, che ad una rara sem- 
plicità di costumi univa una grande espe- 
rienza delle cose umane, assume in molte 
occasioni un accento, direi quasi, ispirato, 
cho tion molto del biblico; anzi le sue sen- 
tenze soli tanto afflili al linguaggio dei Pro- 
feti ebraici da crederle talvolta tolte di- 
rettamente dai libri santi ovvero dalle tra- 
dizioni del popolo di Dio. Qui però m'av- 
veggo di entrai in una questione un po' 
ardua e cho ha stretta attinenza coi prin- 
cipi! etico-religiosi di Esiodo. 

È da credersi che Esiodo abbia avuto 
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cognizione delle tradizioni ebraiche, ovve- 
ro dei Libri santi? Presso gii scrittori di 
sacra ermeneutica questo punto è diffusa- 
mente trattato, e io per non far pompa di ri- 
dondante erudizione, mi ristringerò a riferire 
in succinto ciò che ne dice un noto autore, 
il Mellini, nelle sue Institutioncs bibticac 
(Eowcit. V. - pag. 332 - Hononiae 1878). 
- Ivi si legge: che molte cose poterono i 
Gentili attingere dalla S. Scrittura e per 
r antichità o per V autorità dei libri santi; 
e questa opinione il Mellini avvalora colla 
autorità di Clemente AJessatidriuo, di S. 
Giustino martire, di Tertulliano, di Eusebio 
da Cesarea e di S. Ambrogio. Non devesi 
però dissimuli re, prosegue il citato autore, 
che a questa opiniono ribattono validi oppo- 
sitori e tra tutti il dottissimo Calmet, il 
quale in una sua erudita, dissertazione è 
pervenuto alle seguenti conclusioni : 1. che 
nessuno dei profani scrittori ha aperta- 
mente confessato di aver letto i libri santi 
e di aver conosciuto le loro dottriue; 2. 
che le sentenze filosofiche e i volgari pro- 
verbi, che si riscontrano si nei classici pa- 
gani come negli agiografi, per pura opera 
di naturale ingegno, possono essore stati 
comuni agli uni e agli altri. Peraltro» con- 
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chiude il Mellini, corte favolo e miti anti- 
chi, cenno quelli dell' età fieli' oro e di Pan- 
dora» di cui si fa menziono in Esiodo, pos- 
sono essere derivati dalla corruzione del- 
le tradizioni giudaiche Ma questa con- 
clusione non fa al nostro caso dal momen- 
to che la critica con argomenti non ispre- 
gevoli ha provato che la rappresentazione 
del mito di Pandora non appartiene ad B- 
siodo. Naturalmente il Mellini, che ciò af- 
fermava sulla fedo del Lanzi, non poteva 
essere a cognizione degli ultimi studi in- 
torno al nostro poeta. Può essere benissi- 
mo che il mito di Pandora sia una corru- 
zione del dogma cristiano della caduta del 
primo uomo, il che probabilmonte av- 
venne per effetto di una tradizione uni- 
versale, senza bisogno di un' immediata 
lettura dei libri santi; ma in ogni caso K- 
siodo non e* entra per nulla. 

Eppure sta il fatto che molte delle sen- 
tenze di Esiodo camminano parallele a quelle 
della Sacra Scrittura, mentre d' altro canto 
non possiamo ammettere ch'egli abbia avuto 
cognizione dei libri santi. Come va adunque 
la cosa? 

Notiamo primieramente che tale rav- 
vicinamento, delle favole del , gentilesimo 
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ai fatti della storia biblica non ò proprio 
esclusivamente di Esiodo, ma ha luogo an- 
che nelle grandi creazioni dell'arto greca. 
Veggasi a tal fine e leggasi attentamente 
ia scena, nell' Edfjx) ve di Sofocle, tra K- 
dipo e il sacerdote Tiresia, « il vecchio cic- 
co indovino, conscio degli umani dolori, il 
profeta che tiene la sua lingua incatenata, 
immobile, da metter rabbia alle rupi ». il 
Nisard (Poetes de fa dàcadence) dice che 
questa sciita ha tant> del biblico da cre- 
derla copiata dal Libro dei re. Bisogna a- 
dunque cercare altrove la ragione di questo 
parallelismo che accosta le tradizioni ebrai- 
che alle finzioni mitologiche del popolo 
greco; e noi crediamo di non andare errati 
coli' attribuirla alla condizione politica dei 
due popoli, la quale molto influì sulla loro 
intellettuale coltura. La Giudea è la terra 
dei Profeti, come la Grecia è la terra 
degli aèdi erranti. Sì nella Giudea come 
nella Grecia io stesso spirito di avven- 
ture, lo stesso amore della libertà, la stes- 
sa incantevole attrattiva di cielo e di 
suolo, tutti accidenti naturali che contri- 
buiscono a creare poeti. Un punto solo 
separava questi due popoli : V ebreo, uni- 
co possessore della dottrina rivelata, s' in- 
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spirava no* suoi canti alla ferie nel ventu- 
ro Redentore del inondo, il greco privo di 
tanto lume non poteva, per quanto filosofo 
e poeta, vagheggiare irioali confortati da 
speranze immortali K non poteva essere 
scritto negli imperscrutabili giurimi dell'In- 
finita sapienza di Dio che le stesse favole 
gentilesche, avvicinandosi anche per sola 
opera ili naturale ingegno alle credenze re- 
ligiose della Bibbia, servissero di prepara- 
zione sebbene imperfetta alla diffusione del- 
le verità rivelate? Ciò non è del tutto 
improbabile, se si considera che il popolo 
greco portò il primo contributo alla pro- 
pagazione dell' Evangelo. 

ti cosi, per questa via, a noi sembra 
meno malagevole V improsa di riconoscere 
iiell' antica semplicità del costume, e quindi 
in una certa, intuizione del vero sia pur 
vaga e puramente umana, le fonti di quella 
efficacissima sapienza pratica, che fa di ti- 
siodo il vero precursore dell' etica ellenica. 

tf. 4. 

Passiamo sotto silenzio il brevo proe- 
mio a Giove (v. 1-10), rigettato, come dice 
il Multar, dal maggior numero dei critici e 
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che altro non è se non una delle canzoni 
d' introduzione che i Rapsòdi solevano pre- 
mettere alle altrui poesie: e veniamo al 
poemetto propriamente dotto, chò comincia 
dal v. 11 dell' odinone del Fiach (Lipsia - 
Teubner - 1885) a cui ci siamo attenuti 
nel corso di questo studio. 

Il poeta, l'abbiamo già avvertito più 
sopra, Ai molto amareggiato dalle continue 
vessazioni del fratel suo Perse, artefice 
malaugurato di liti e di processi, il quale, 
dato fondo ad ogni suo avere, s'era fitto 
in capo di torgli anche quel poco che irli 
era toccato nella frodolenta divisione della 
patema eredità. Esiodo, uomo semplice di 
inente e genoroso di cuore, anziché iuveirc 
contro il suo tristissimo persecutore, cerca 
di rabbonirlo e di raddurlo al beno con 
modi dolci e soavi, senza però far onta alla 
verità. Ascoltisi con quanta bonarietà gli 
favelli in questi primi versi, di cui riportiamo 
il senso : « Due modi v' hanno, o Perse, di 
contesa : l' uno, cioè 1' emulazione, ch'è lo- 
dato dall' uomo sapiente ; l' altro è biasi- 
mevole, perchè produce negli uomini la 
'discordia. Questo non l' ama alcun mortale, 
e solo per voler degli dei gli uomini sono 
costretti a far onore alla gravosa lite : pri- 
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ma nacque 1' emulazione che il figliuol di 
Saturno po.se fra gli uomini, i quali abitano 
> alle fahle della tetra. E questa ò buona lite, 

e tu, o Perse, guardati dal primo getterò 
di contesa. » 

In sostanza il buon poeta vuol distor 
Perse dalle liti ed eccitarlo alla gara dei 
lavoratori e degli artisti, per cui « il vicino 
diventa emulo al vicino, il vasaio al vasaio, 
il fabro al fabro, il mendico al mendico, il 
poeta al poeta. » 

Fin qui tutto si ristringe ad uu fatto pu- 
ramente, soggettivo, ossia allo circostanze 
morali ed economiche, piuttosto penose, del 
poeta ; ma a noi che ci occupiamo parti- 
colarmente de' suoi principi! etico-religiosi 
j*, tocca rivolgere la mente ad altre conside- 

ri ' razioni. 

Tre cose meritano di essere notate: 1. 
il volere degli Immortali, che costringe gli 
uomini a seguire il male: 2. il carattere 
generale del popolo greco personificato da 
Perse ; 3. V origine prima attribuita all'emu- 
lazione in confronto dell' altra specie biasi- 
mevole di gara. 

Secondo Esiodo, gli uomini per volere de- 
gli Immortali (*t sv* twv éouXvi<7ivj inclinano 
al male, cioè a far onore alia gravosa lite; 
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ma ciò non può avvenire, poiché gli Dei 
di lor natura vogliono il bone. I*a questio- 
ne dell' origino dol male è qui toccata dal 
poeta in uu modo assai grossolano od oscu- 
ro, se pur non ò una copia del concetto 
omerico tfae sottopone Giove con tutti gli 
Dei dell' Olimpo all' imperiosa necessità del 
Fato, ossia di WÀp* (Staff, Mitol. pag. DI 
- Firenze - 1874). 

Certamente lo idee religiose dei Greci 
e di tutti gli altri popoli privi della divina 
rivelazione erano molto imperfette su que- 
sto punto. La questione dell' origine del 
male non si può risolvere con nessuna delle 
erroneo teoricho escogitate dal pessimismo 
antico di Manete sino a quello recente dello 
Schopcnauer, i quali attribuiscono i mali 
mondani alla volontà diretta del Dio vero, 
oppure a quella di un Dio. pessimo che vi- 
vrebbe accanto al Dio' ottimo. Noi cat- 
tolici troviamo la ragione di questo fat- 
to semplicemente nell'abuso della liber- 
tà monile, che si fa dagli esseri intelligenti 
deviando dal retto fine per cui furono crea- 
ti. Nò l' abuso della li berta morale, ossia 
del dono più prezioso che abbiamo avuto 
da Dio, può tornare di disdoro al supremo 
donatore. 
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Abbiamo fletto, in secondo luogo, che in 
questi primi versi il popolo greco ò personi- 
ficato da Verso fratello di Esiodo. Perse, co- 
nio dice il poeta, preferisce ascoltare ncl- 
T Agora le contese di diritto, e non mai 
satollo di liti medita continuamente intrighi 
per carpire V altrui. Or non è questa (V. 
Mùller. lott gr. I. 138, Firenze IK59) l' in- 
dole che in appresso ognor più si generaliz- 
zò nel i>opolo greco ? Il carattere di questo 
popolo è noto a chiunque per poco ne co- 
nosca V istoria. K, per dirne una sola pa- 
rola, basta ricordare l'età famigerata dei 
solisti, i quali spacciavano ricette per 
parlare sia in prò sia contro della . stes- 
sa cosa. 

In terzo luogo è da notarsi la primo- 
genitura dai poeta assegnata air emulazione 
cioè alla gara degna di lode. « Gli antichi 
Greci attribuivano ai primogeniti maggior 
virtù. Cosi Giove era superiora agli altri 
Ugli di Saturno, Calliope alle altre Muse. 
Virgilio imagina che la terra per vendicarsi 
flogli Dei sterminatori dei Giganti, suoi fi- 
gli, producesse per ultimo (extretnam) la 
Fama, mostro più orribile e pernicioso di 
quelli. Kn. IV 178-180. (Chìapitctti - Lo Op. 
o i giorni di Esiodo trad. Firenze - 1881, 
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pag.44). Ma (1) non si pud qui scoprirò anche 
un raggio di quella divina parola : vidit De ux 
cuncta quw fecerat, et emnt valile 1>ona? 
Con queste parole, che chiudono il primo 
capo del Genesi, si esprime l' approvazione 
data da Dio a tutto l' universo da lui crea- 
to, ma in tutto il suo complesso, in tutta 
la sua concatenazione, perchè Iddio aveva 
prima approvato ciascuna cosa, perchè da 
sé creata. Cosi si degnasse 1' uomo di dar 
talvolta un' occhiata allo infinite meraviglie 
fatte per lui da Dio , affine di eccitare la 
sua riconoscenza e il suo amore ! (Martini 
-Corniti, al C. I del Gen. v. 31) 

§. 5. 

Dal verso 27 al verso 41 il poeta ri- 
volge di nuovo il discorso a Perse, acni 
applica per modo di conclusione la suespo 
sta dottrina : 

Pon mente, o Perse, a questi avvisi, e in messo 
Li rinserra dei cor; mai la Contesa, 
Che si piace del mal, te non involi 
ÀIT opre tue, né tra i litigi impigli 



(i) Lami - Op. dt. Note. 
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] | Onde s'agita il fòro. Ad essi il tempo 

|ci Mal dispensa colui, che a sostentarsi 

|Ti Fatto conserva ancor non ha del vitto, 

Clic liberale a noi Cerere dona* 
Quando di tutto avrai soverchio, allora 
11 brigherai di liti, e del possesso 
Disputerai de' beni altrui ; ma tale 
Non t' arride la se ite. Or via, tra noi 
Fine ai dissidii, e ognun s' acqueti a quella 
Giusta sentenza, che ne vien da Giove. 
Il paterno retaggio un di tra noi 
Fu gii diviso, e tu parte maggiore 
Ne sottraesti a satollar l' ingorde 
Brame de' giudicanti, a cui ben frutta 
Compor sinatte differenze. O folli ! 
Essi non san quanto la parte valga 
Meglio dio il tutto, e quanto all' uomo approdi 
L' asfodelo e la malva, fi) 

Questa non è che un' amplificazione di 
ciò eh* ò stato detto precedentemente, ma 
ò un' ampliAcaziono ben condotta e assai 
opportunamente collocata. Il poeta loda la 
mediocrità di fortuna e la frugalità del 
vitto ; biasima la voracità dei giudici e dei 
governatori, i quali per amore di lucro 
conculcano i santi dettami del giusto e del- 
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(i) La traduzione in versi qui e poscia più vol- 
te «iuta è del Chiappetti. 
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roncato. K non ti pare atticamente salato 
l' epiteto di 6'«p*?*'you$ regalato ai Stri 
mangia-doni e quel ili xivóvapto affibbia- 
to a Penso azzeccagarbugli ? E noti ò line 
l'ironia del too x* ko?<?7*iicv9; ecc. ondo 
permetto a Verse di accattar briglie, pur- 
ché si trovi esente da famigliari pnwccu- 
pazioni ? 

1/ accenno al mito di Pandora (vv. 12- 
104) che gli Dei mandarono ad tipimeteo per 
punirò il ratto del fuoco perpetrato da Pro- 
meteo, di quella Pandora dalla cui an- 
fora sgorgarono tutti i mali che opprimo- 
no il genere umano, serve mirabilmente a 
dimostrare come gli Dei abbiali resa fati- 
cosa la vita e come nell'uomo si debba 
accendere la brama del lavoro, da cui sol- 
tanto in questa vita egli può ripetere ot- 
timi e stabili frutti. 

Il mito di Pandora è goiieralnumte te- 
nuto spurio dai critici autori. Volendo esse- 
re esatti sino allo scrupolo dovremmo ancor 
noi far a meno di prenderlo in esame ; tut- 
tavia, siccome il mito quadra acconciamen- 
te al caso e non si può dirlo affatto in 
opposizione agli antecedenti, qualunque sia 
il suo autore, lo studieremo patitamente e 
specie nelle attinenze che alcuni ravvisano 
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tra esso o la dottrina cattolica della crea- 
zione dell' uomo e dell' origine del male. 
Facciamoci dunque ad esporlo: 
Lo scaltro figlio di Giapeto, cioè Pro- 
meteo, furtivamente invola il fuoco a Gio- 
vo o ripostolo in cava ferula lo porta agli 
uomini abitatori della terra. Giove altamen- 
te sdognato in cuor suo apostrofa acerba- 
mente l'audace e lo minaccia in una agli 
uomini di terribili castighi: 

Tu, di Giapeto 

Astuto figlio, mal t' allegri e vanti 
D* esserti preso col furarmi il fuoco 
Gabbo di me ; che a te gravi e a' tuoi figli 
Macchinasti sventure. Ecco alla terra 
Un male io manderò, che lusinghiero 
1 cuori adeschi, e a, se li tenga avvinti. 

Ciò detto, d;\ ordine ad Efesto di formare, 
mescendo acqua e terra, una donna. Efesto 
prontamente ubbidisce al comando del ce- 
leste nubi-aduna ; la donna è creata, gli Dei 
la regalano con doni seducenti d* ogni spe- 
cie, e perciò ella prende il nome di Pandora: 

Al gra/e cenno del Saturnio i Numi 
Obbedirò ; e Vulcan 1* informe argilla 
Figurando, le dio spirto e sembiante 
Di vereconda vergine. La Diva 



— 30 — 
Dagli occhi axzurri l'adornò del elmo 
E delle vesti; le donar le Grazie 
E Pito veneranda aurei monili ; 
E de* pia vaghi fior di primavera 
L' ore chiomate le intrecciar corone. 
Ma r ucdsor <T Argo, Mercurio, a lei, 
Che tal di Giove era il voler, l' ingegno 
Scaltrì di astuzie e blande parolette 
E fidiaci costumi ; indi gK piacque 
Imporle un nome, e la chiamò Pandora, 
Perchè tutti le offersero i Celesti, 
A nostro danno congiurati, un dono. 

Poi da Erme è condotta ad Epimoteo 
fratello di Prometeo, il quale non curando 
gli avvisi del fratello la riceve e si lascia 
ingannare. Fino a questo tempo gli uomi- 
ni vivevano felici sulla terra, ina la donna 
alzò 81 gran coperchio del doglio del male 
e acerbi pensieri macchinò agli uomini : 

Di propria mano scoperchiato il vaso 
Che i mali in sé chiudea, questi si sparsero 
Tra i mortali, e sol dentro vi rimase 
All'estremo dell'orlo la speranza, 
Perchè la donna, subito il coperchio 
Riposto, il volo a lei contese. Tale 
Era il cenno di Giove. A stuolo a stuolo 
Vagano intanto i mali, e n' è ripiena 
La terra e 11 mare..*. 

Tale è in succinto la narrazione del poeta. 
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« Il mito di Pandora, scrive lo Stoll 
(op. cit 23), si fonda stili' idea che l' uomo 
per l'ingegno, per la coltura, della quale 
è sorgente l' uso del fuoco, siasi tolto da 
quello stato felice e pacifico di una vita 
prima naturale o innocente, e cosi abbia 
incappato in patimenti senza numero. » 
Questo medesimo è il concetto, che ripro- 
dotto dai Greci troviamo espresso anche da 
Orazio nell' Odo III del libro I: 

Audax Japett genus 
Ignem fraude mala gcntibus tntultt. 

Post ignem actherìa domo 
Suolatimi macies et nova febrium 

Terris incubuit cohors, 
Scmotiquc prìus tarda necessitas 

Leti oorripuit graduili. 

La stessa tradizione con maggiore o mi- 
nore varietà di circostanze apparisce in 
tutte lo Teogonie dei popoli antichi. Onde 
non pochi, mossi da plausibili argomenti, 
credono che il mito di Pandora, tal quale ò 
riferito nelle « Opere e i Giorni » di Esiodo, 
sia una corruzione del dogma cristiano dei- 
caduta del primo uomo. 

Il Lanzi senza esitazione ammette che 
la favola ò dedotta dalla S. Scrittura, ov- 
vero dalle tradizioni degli ebrei raccolte 
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nel libro di Enoc, dove si racconta, che un 
angelo dato in guardia al genero umano e 
per conseguenza protettor suo, corno si fin- 
se Prometeo (che suona € provvido, ac- 
corto, cauto ») t prima del diluvio prevaricas- 
se colle figliuole degli uomini, e insegnasse 
le scienze e le arti. Il quale errore dojrli 
Angeli maestri degli uomini in vari generi 
di discipline insegnarono Tertulliano {de 
cultufocnUnarum), Taziano (Or. ad Qrac- 
cos) e Clemente Alessandrino (IStmm.)i\ì cui 
ecco le testuali parole : € phitosophia non 
mfssa e*t a Domino, sed venlt furto ml>- 
repta vel a furo donata. » In questa ipo- 
tesi 1* ìu; rtu; ìarA'XOiO. cioè Prometeo, è 
Adamo prevaricatore, che è sedotto da Eva 
(Pandora), la quale discopre il doglio fa- 
tale, che mina e morte doveva apportare 
al genere umano colpito ne' suoi primi pa- 
dri. A nostro giudizio però questa inter- 
pretazione è tanto lontana dal racconto bi- 
blico da non poter supporre nell' autore del 
mito uua qualsiasi conoscenza dei libri san- 
ti. In prova di che ci piace addurre le se- 
guenti ragioni: 

* 9 

1. Ammesso, com' é di fatto, che Pro- 
meteo € il provvido » in antitesi ad Epi- 
tneteo « il trascurato » sia il creatore di 
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ogni umana cultura, quale analogia si scon- 
co tra esso e Adamo che cede alle insidio 
t » del serpente e della donna ? Adamo tra- 

sgredisce il divino comandamento nella folle 
speranza di acquistare la scienza del bene 
e del male e cosi rendersi eguale all' Altis- 
simo ; Prometeo già si crede superiore a 
Dio, e tutti i mortali in sapere avanza: 

ItAVTWV «epe pLv,5<a ct'Su'c 
Adamo ed Eva son soli al mondo; Prome- 
teo invoce si avvisa di beneficare il mondo 
già dagli uomini abbondantemente popo- 
lato. 

2. Vieno poscia la creazione della don- 
na dove tutto, a primo aspetto, concorre 
a far credere indiscutibile la tesi sostenuta 
dal Lanzi. Ma la S. Scrittura parla della 
creazione di un primo uomo, e nel mito 
per contrario si parla solo della creazione di 
una donna. E perchè l' autore del fram- 
mento non accennò in generale che ai doni 
materiali dati dagli Dei a Pandora, mentre- 
la S. Bibbia ci porta subito col pensiero 
ai doni soprannaturali? 

3. In terzo luogo non fa ónta al rac- 
conto scritturale la finzione, secondo il mi- 
to, .della speranza collocata tra i mali ? € Se 
ia speranza è un male, domanda il Chiap- 
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petti, perchè deve rimaner chiusa nel vaso! 
Forse perchè è volere di Giovo cho I" uo- 
mo ne* travagli non abbia neppure questa 
illusione, che glieli rende più tollerabili, e 
muoia disperato T » Ma non è punto questa la 
sentenza di Dio giusto giudice, il quale nel- 
1* atto stesso che punisce i nostri primi pa- 
dri, li solleva colla speranza del Messia ri- 
paratore. 

Ad altre fonti pertanto conviene risa- 
lire se vogliamo trovare una più proba- 
bile spiegazione del mito, poiché ognun 
vede che tra esso e il racconto scrittu- 
rale corre non lieve divario: la sua pri- 
ma parte che si riferisce a Prometeo, 
6' roptopo;' &<9f come lo chiama Sofocle (// 
rapitore del fuoco celeste), si accosta al 
Promaniti vedico, cioè al bastone, cho 
messo in un legno forato vi sfregava una 
scintilla di Aioco (Kunh. Die Herabkunst 
etc pag. 12 e segg.). Altro infatti non è il 
taoco rapito da Prometeo *v koi'Xv va- 
pfttixc - in cava ferula. - Quindi dalle 
tradizioni indiane può aver attinto il poe- 

. ta. Quanto poi alla seconda parte, giova 
esaminare il carattere dei personaggi in- 

' tradotti in questa narrazione : Prometeo, 
Pandora, Bpimeteo. Chi è Prometeo T Pro- 
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meteo è figura del genio del progresso, che 
audacemente ull'coiita ogni pericolo, tenta 
superare ogui difllcoltà, sormontare ogni 
barriera e penetrare nelle ignote regioni 
dell' infinito. Chi è Epimeteo T È lo stolto 
fratello di Prometeo, l' estremo opposto, la 
caricatura del genio, colui che incautameu- 
to accetta il dono insidioso di Giove Olim- 
pio ; breve, é l' uomo debole, guasto, corrot- 
ti to, che non sa resistere alle lusinghe delle 

passioni. 

Chi è Pandora? Pandora è la voluttà, 
la terribile tentatrice dei miseri mortali. 
Nei primordi di tutte le letterature è spes- 
sissimo il linguaggio allegorico; ai primi 
poeti greci esso è poi in modo speciale fa- 
tjL* migliarissitno e consueto. Dunque il poeta 

^ qui non ci offre che la spiegazione di un 

fenomeno ovvio e naturale, proprio di qua- 
lunque tempo, di qualunque età. Come tutte 
le coso in sul loro principio esistono in uno 
stato ottimo, Ano a tanto cho 1* industria 
• degli uomini non giunga ad alterarle, còsi 
[■ accadde dell' uomo. L' uomo in origine visse 

una vita di costumi purissima e semplicis- 
sima; ma poiché, insuperbito di se medesi- 
mo, volle acuire l'ingegno ed arricchirlo di 
svariate cognizioni, dovette subire una ra- 
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dicale trasformazione; abusò delle arti ch'e- 
gli aveva inventate, e mentre disdegnoso 
della primitiva felicità andò cercando gli 
api e la mollezza della vita e la libertà 
colla speranza di raggiungere beni migliori, 
non si avvide di essere caduto nella più 
obbrobriosa schiavitù. Questa è la spie- 
gazione del mito, e (In qui tutto è logi- 
co, tutto ò coerente all' indole dell' umana 
natura. 

Pandora scoperchia il vaso fatalo, e 
allora T Allora sgorgano mille dolori, i quali 
vanno errando per la faccia della terra, e 
perfin la speranza, benché scarso compenso 
degli ineffabili beni perduti, resta chiusa 
nel fondo delle infrangibili celle ! Ma questa 
similitudine del doglio mi richiama alla 
mente un' altra fonte, da cui il poeta può 
forse aver derivato il mito. 

A chi non è nota la scena commovente 
del lib. 24 dell'Iliade (v.655) dove è descritto 
il vecchio Priamo quando guidato dall' Ar- 
gicida va al campo greco per impetrare 
dal piò-veloce Achille il corpo del morto 
figliuolo Ettore T Le incomparabili bellozze 
di questo tratto, che va tra i più eloquenti 
e affettuosi di tutto l'immortale poema, non 
possono dispensarmi dal riportarlo per este- 
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so. A Primo supplicante cosi risponde A- 
chille intenerito : 

Infelice I per fero alte sventure 
il tuo cor tollerò. Come potesti 
Venir solo alle, navi ed al cospetto 
Dell* uccisore de' tuoi forti figli ? 
Hai tu di ferro il core? Or via, ti siedi, 
E diam tregua a un dolor che più non giova. 
Liberi i Numi di ogni cura al pianto 
Condannano il mortai. Stinsi di Giove 
Sul limitar due dogli: uno del bene, 
L'altro del male. A cui d'entrambi ci porga, 
Quegli mista col bene ha la sventura: 
A cui sol porga del funesto vaso, 
Quei va carco d' oltraggi, e lui la dura 
Calamitadc sulla terra incalza, 
E ramingo lo manda e disprezzato 
Dagli uomini e da* Numi. Ebbe Pcleo 
Al nascimento suo molti da Giove 
Illustri doni; ei ricco, egli felice 
Sovra tutti i viventi, il regno ottenne 
De Mirmidoni e una consorte diva, 
Benché mortale. Ma lui pure il nume 
D* un disastro gravò. Neil' alta reggia 
Prole negogli del suo scettro erede, 
Nò gli concesse che di corta vita 
Un unico figliuolo ; ed io son quello, 
lo che di lui già vecchio esser non posso 
Dolce sostegno, e negT iliaci campi 
$eggo lontano dalla patria, infesto 



— 38 — 
A' tuoi figli e a te stesso. E te pur anco 
Udimmo un tempo, o vecchio, esser beato 
Possedttor di quanta hanno ricchezza 
Lesbo, sede di Macare, e la Frigia 
Ed il lungo Ellesponto. AH* opulenza 
Di queste terre numerosi figli 
La fama,t'aggiungea. Ma poiché i Numi 
In questa guerra ti cacciar, meschino I 
Ch'altro vedesti intorno alle tue mura 
Che perpetue battaglie e sangue e morti ? 
Pur datti pace né voler eh' eterno 
Ti consumi il dolor. Nullo il profitto 
Del piangere il tuo figlio; e pria che in vita 
Richiamarlo, ti resta altro soffrire. 

Anche qui si fa parola di due dogli non 
molto lontani per analogia da quello di 
Pandora. Or, se si pensa alla popolarità dei 
canti omerici in Grecia, non riesco mala- 
gevole capire corno il poeta abbia potuto 
lavorare il suo mito, che non può aver at- 
tinto dalla S. Scrittura; e perchè gli ebrei 
erano gelosissimi custodi dei libri santi e 
perchè nei tempi antichissimi non ebbero 
alcun contatto col popolo greco. 

Tuttavia se il mito di Pandora è rozzo 
in Esiodo, non è tale nel secolo d'oro del- 
l' arte greca. Esso doveva dar anima ad 
una delle più grandi produzioni letterarie, 
e questa gloria era risorbata ad Eschilo, non 
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meno segnalato noi teatro che nella lotta 
a Maratona per la libertà della Grecia com- 
4*> battuta- 

Eschilo per cui, al dir di Aristofane, 
€ la tragedia greca torreggiò », ha desunta 
verì8iinilaieiite da Esiodo 1* idea fondamen- 
tale di quella stupenda trilogia, che in sé 
ha qualcho cosa di titanico; € simile a quelle 
grandi montagne, la cui vetta, senza piante 
nò orbo, pare cho ostenti nell' ignudo masso 
lo traccio dei fulmini che la percuotono da 
secoli, uè mai 1* hau potuta scoscendere » 
(Cf. Ambrosoli cit dal Setti - Opere cit 

ibid.)* — 

In Eschilo il mito esiodeo è tratteg- 
giato sotto un solo aspetto, ma con linee 
precise, ma con vivezza di tinte, ma con 
inarrivabile arditezza di concepimonto. La 
favola è svolta iu tre distinte tragodio : il 
Proìnctco yovtatove del fuoco, il Prome- 
teo incatenato, il Proìncteo ifberato. Di 
questa* famosa trilogia non ci resta che la 
tragedia di mezzo ; fatalmente la prima e 
la terza andarono perdute. 

Prometeo, figliuolo di Temi, nel com- 
battimento dei Titani contro i Celesti pu- 
gna nelle file di Zeus. Questi, trionfato dei 
ribolli» vuol distruggere il mondo per crear- 
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ne uno di migliore ; ma è contrastato da 
Prometeo che si fa protettor dell' uomo, gli 
porta il fuoco rapito ad Efesto, e l'am- 
maestra in arti svariatissime. Zeus punisce 
Prometeo, e lo inchioda ad una rupe nella 
Scizia. É visitato dalle Oceanidi e dall'Ocea- 
no che lo consigliano a sottomettersi al Dio; 
ma Prometeo non cede alle preghiere dei 
suoi visitatori; a cui annunzia che l' impero 
di Zeus cadrà. Egli solo, col partecipargli 
un segreto potrebbe scongiurare il pericolo; 
ma non parlerà prima che Giove non l'ab- 
bia rimesso in libertà. Giungo al dirupo 
anche Io, l'infelice figliuola di Iliaco. A 
costei Prometeo predice, che troverà re- 
quie allorquando in Egitto partorirà a Gio- 
ve un figlio, Epafo, dalia cui discendenza 
nascerà Eracle che lui torrà al lungo pa- 
tire. Arriva Erme e da parte di Zeus gli 
impone di svelare il secreto : ma Prometeo 
giura che non lo paleserà mai e poi mai. In- 
tanto si scuote la terra, rimbomba il tuono, 
guizzauo i lampi, fischiano le saette..... e 
Prometeo colpito dalla mano vendicatrice 
di Zeus precipita negli abissi esclamando : 

mm oh, veneranda madre, 
Oh, etere, che tutto irradtt il mondo, 
Vedete pur quanta ingiustizia io soffro 1 
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Eschilo ò pittore e filosofo e in nes- 
sun altro de' suoi drammi si leva tan- 
t* alto da pareggiar direi quasi I' auda- 
ce tentativo del leggendario eroe che mette 
in sulla scena. Il Prometeo esiodeo, se ne 
eccettui l'idea del Fato, eh' è il substrato 
di tutto le tragedie greche, subisco per epe-' 
va di Eschilo una essenziale trasformazione; 
V allegoria è completa in ogni sua parte. 
Chi è Prometeo che ci viene rappresenta- 
to come amico e protettore degli uomini? 
Prometeo è figura della prudenza umana, e 
ciò si argomenta dal fatto di' egli reca a- 
gli uomini doni puramente naturali, terre- 
stri, e ins egna loro le arti che hanno per 
iscopo il conseguimento della umana feli- 
cità. Che cosa raffigurano i personaggi 
simbolici, il Potere e la Forza? Questi di- 
notano i soprusi dei grandi sui deboli. E 
sotto questo riguardo la trilogia di Eschilo 
non raccoglie forse in un quadro completo le 
rivoluzioni politiche che al suo tempo agi- 
tavano la Grecia ? Ed ecco con quanta a- 
bilitìt il sommo tragico ateniese perfezionò 
il mito esiodeo, informe abbozzo che cam- 
mina a parallelo colla rozzezza del secolo 
in cui fu croato. Il Prometeo di Esiodo sta 
alla trilogia di Eschilo come un granelli- 
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no di 8f * bia rispetto ad un sontuoso edi- 
lìzio mirabile per artistico disegno; ma 
senza il granellino di sabbia non si sareb- 
bero composte né unite in vari! ordini le 
pietre della vasta mole, che oggi superba- 
mente torreggiando attrae gli sguardi di 
tanti e tanti entusiastici ammiratori: va- 
leva adunque la pena di occuparci un po' 
diffusamente intorno ad una loggonda mi- 
tologica, che noi riguardi dello lettere u 
della religione fU oggetto di studio a no- 
bilissimi ingegni. 

§. « 

Dal verso 100 al verso 201 segue il 
lungo episodio dello diverse età del mondo, 
il quale episodio appunto perchè troppo 
lungo e sproporzionato al resto del poema 
sembra al Gòttling e ad altri sia stato in- 
serito dai Rapsodi (Cf. Chiappetti - Note- 
pag. 47). Di più l'ordine tenuto dal poota 
nella enumerazione delle età non ò natu- 
rale. Ed invero: il poeta mette prima l'e- 
tà dell' oro, pòi quella dell' argento, terza 
l'età del rame, quarta l'età dei Semidei, 
quinta l' età del ferro a cui appartiene o- 
gli medesimo. Ora l'ordine più esatto sa- 
rebbe «tato questo : età dell' oro, età c|el- 
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l' argento, eia del rame, età del ferro (Stoll, 
op. cit). Aggiungasi ancora che non vi ha 
una stretta relazione dell' episodio cogli 
antecedenti e coi conseguenti. 

Del resto, e omunque sia la cosa, noi pro- 
cureremo di studiarlo diligentemente, perchè 
esso è un'appendice dei mito di Pandora 
e serve a completare la storia delie idee 
religiose dei popoli antichi. 

Qual' è adunque l' origino di questa poe- 
tica fin/Jone delle età del mondo f 1/ uomo 
pagano, a guisa di un errante pellegrino 
che non ha mai posa, camminando attra- 
verso i trofei, le ruiue e le tombe, venne 
via via educandosi allo spettacolo della na- 
tura e giunse a divinizzare 1' opere stesse 
della creazione. Contemplò attonito il Ail- 
miiio e non sapendo renderai ragione di 
questo fenomeno sognò l' onnipotenza di 
Giovo altitonante re dell' Olimpo ; alzò lo 
sguardo al cielo o nella danza armonica 
degli astri iminariitò un lungo ordine di 
divinità maggiori e minori, destinate a reg- 
gere col Padre comune le sorti dell'uni- 
verso ; contemplò le selve annose e le vide 
abitate dai Fauni e dai Satiri ; contemplò 
il corso delle acque dall' onda argentea del 
ruscello Quo ai profondi gorghi del mare, e * 
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v' intravvide Nereidi, Ninfe, Naiadi, Trito- 
nidi. Di tal modo ebbe origine il sentimen- 
to religioso nei popoli privi della vera fede. 

Dallo studio e dall' osservazione della 
natura esteriore passò l' uomo allo studio 
della natura interiore, cioè di sé medesimo ; 
e per conoscere la causa dei mali presenti 
non trovò altro modo che di paragonare 
T età della decadenza con un' età primitiva 
di esseri incontaminati, felicissimi, esenti 
da ogni male, i quali in appresso di tempo, 
grado grado degenerando, si pervertirono 
in guisa da tramutare la terra, già sog- 
giorno di delizie, in una lagrimevole valle 
di miseria. 

Per questa via insensibilmente noi ci 
avviciniamo al dogma cattolico dello stato 
di primitiva innocenza e felicità in cui vis- 
sero i nostri protoparenti, della loro colpa 
e della giusta punizione ad essi e ai loro 
posteri inflitta da Dio. Questa ò la dot- 
trina che si contiene ne' primi capi del 
Genesi, dottrina che per quantunque rigo- 
rosamente custodita dagli ebrei non può 
non essere stata per tradizione, almeno roz- 
zissimamente, conosciuta dalle nazioni col- 
te del mondo antico. Quindi il mito del- 
l'età del mondo, meglio che quel di Pan- 
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dora, si lega alla religione rivelata» alla 
cattolica fede. 

Ma veniamo all' episodio il quale, an- 
che se si vogliano escludere le addotte ra- 
gioni, inerita se non altro di essere stu- 
diato qual fonte delle belle imitazioni che 
ne trassero i poeti latini e segnatamente 
Ovidio nel I delle Metamorfosi. 

« Gli Dei, nati dallo stesso principio 
che noi mortali, crearono la prima schiatta 
aurea degli uomini che sono vari di volto 
e di favelle. Questi sotto il regno di Sa- 
turno vivevano come Dei, senza cura al- 
cuna, immuni da travagli e da sciagure; 
non languivano por vecchiezza, e vigorosi 
di mani e di piedi si dilettavano conti- 
nuamente di feste e di conviti ; ricchi d' o 
gni bone, eran cari agli Dei e come domi 
da placido sonno si morivano ; o 

Poiché sopra la terra ebber compiuto 
De' propri iati il corso, a Giove piacque 
Di tramutarli in geni, che vestiti 
D* aeree forme con pietoso affetto 
Vegliasser de' mortali alla tutela, 
Notando gli atti onesti e gli atti indegni, 
Dispensando riccheue. A tanto onore 
Sublimati li volle il re del cielo. » 

Notisi primieramente il verso che 
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serve <T esordio io; o>e*<v y'Y**<" etc. 
Che s' indica con queste parole se non l'o- 
rìgine divina dell' uomo f Ma questo non è 
concetto nuovo: anche guidato dal solo 
lume naturale l' uomo può pervenire a tal 
conclusione. Lo stesso pensiero noi trovia- 
mo in Cicerone, in Anassagora, in Seneca, 
in Lucrezio, in Arato, in* Ovidio, in Ma- 
nilio, tutti concordi neir assegnare all' uo- 
mo un'origine divina, conforme a ciò che 
si legge nel Genesi (II, 7): € inspiravit in 
faciem eius spiraculum vit® et factus est 
homo in animam viventora. » In ogni mo- 
do la verità del dogma, cristiano, quasi per 
involontaria confessione, è splendidamente 
confermata dalla testimonianza eziandio di 
coloro che non ebbero notizie dei libri i- 
spirati. 

Un altro ravvicinamento del mito pa- 
gano alle tradizioni ebraiche ha voluto il 
Lanzi scoprire nell'epiteto dato agli uomi- 
ni di jM?9fcft)v avdpoiftwv» che equivarreb- 
be al € labii unius » del Genesi. Ma questo 
epiteto, seguitando gli antichi, o s'inter- 
preta Tip in* |&t?t£9VTff, « che dividono 
la voce », ovvero « forniti di voce » ; por- 
ciò non può riferirsi all' unità del linguag- 
gio attestata dalla Sacra Scrittura. Questa 
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etimologia si fonda piuttosto su di una ra- 
dice |t*p - affine al latino inor/or- d'onde 
|Atpo<|/ significherebbe € mortale» (V. Scherniti 

- Diz. gr. it). 

Meglio esprime il concetto biblico la 
descrizione delia primitiva felicità dell* uo- 
mo sotto il regno di Crono o Saturno. I 
mortali di Esiodo vivono in questa età a- 
tnici e famigliari agli Dei (yi X*i |i9xapcó6t), 
pria che la terra, coinè cantò Tibullo, fosse 
aperta a lunghi viaggi, pria che le navi 
solcassero le acque dell* immenso Oceano : 

Qnarn bene Saturno metani rege, priosqaam 
Tettai in kngat est patefacta viat! 

Noudnra caeroleas pinna contempaerat nndaa 
Eflajnut ventia praebneratqne ainmn ete. 

(lib. i, s;, 

Ma V avventurata generazione è già 
scomparsa dalla terra e per volere di Zeus 
ò convertita in dèmoni sovraumani, bene- 
fattori e custodi degli uomini : ótXot', <r.t%- 
•cvtsc fuXixct OvìjtcJv. Di questi avremo 
occasione di discorrere altrove. Passiamo, 
alle età successive. 

Dopo T età dell 9 oro viene l' età del- 
l' argento, la quale Ai € alla prima inferiór 
d'assai» 
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e le cedei pur anco 

Nel vigor delle membra e dell' ingegno. 

Carattere di questa età è la goffaggine: 
l' uomo, il gran Bambino, pargoleggia per 
cento anni con puerili sentimenti, presso 
la madre, e giunto a maturità, tormentato 
da pazze questioni, vive poco tempo (£fo//)« 

Onde il padre de' Numi in suo disdegno 
Cotanto altera ed ai celesti ingrata 
Razza nel grembo della terra ascose. 
Ma s' ebbe questa pur, benché secondo, 
Pregio d'onore, e fu detta beata 
De* sotterranei regni abitatrice. 

A questa età appartengono, secondo il 
Lanzi,, i nipoti di Adamo, la cui stoltezza è 
ritratta nel discorso di Lamech (Gen. IV, 
20) : ma V allusione ò alquanto forzata, per- 
chè il testo del Genesi, lungi dal poterai 
tenere in qualità di fonte del mito della 
seconda età, ò sì oscuro da offrire ardua 
materia di studio anche oggidì ai catto- 
lici interpreti. E prima di tutto : chi per 
poco conosce il linguaggio scritturale non 
può al certo tacciare di ampollosità i' e- 
sordio del discorso di Lamech alle sue don- 
ne : Audite etc. (L e) ; poi non si sa bene 
di chi parli Lamech, se l'ucciso sia sol- 
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tanto Caino, giusta la tradizione ebraica, 
ovvero so si tratti di un omicidio di più 
neli' adolcsccnlulum di cui parla dopo. In- 
somma il Martini medesimo lo dice un te- 
sto di difficile intelligenza e quindi non 
monta di arrestarsi intorno ad un preteso 
parallelismo, che non esibisce provo di fatto. 
La terza età ha molta analogia colle 
tradizioni scritturali. Dal duro frassino Zeus 
crea la stirpe di rariic, terribile, robusta, 
che ama i ludi di Marte e si piace di re- 
care a tutti oltraggio: 

Non si nutria d* alcun frumento, e 1* alma 
Avea, siccome adamantino smalto, 
Dura, inaccessa, e all'alma rispondea 
I«a vigoria del corpo e delle braccia, 
Che sporgean dagli alteri omeri invitte. 
Cingeano armi di bronzo, avean di bronzo 
Le case e gli utensili (ascoso il ferro 
Ancor giacessi,) ; e pur questi gagliardi, 
Duellando tra lor, scesero domi 
Dalla propria possanza in grembo a Pluto, 
Inonorati. 

È chiaro l'accenno ai giganti di cui 
parla la Bibbia: «e Oigantos erant super 
terram viri famosi (Oen. VI.) Furono infatti 
i Giganti che peccarono colle figliuole degli 
uomini e trassero sulla terra il castigo del 
diluvio universale. L'esistenza poi dei Gi- 
4 
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ganti» cioè di uomini di vasta corporatura 
e di tempra robustissima assai, non o fin- 
zione mitologica, ma è un fatto positivo: 
Mose nei Deut, (IH, II) parla del letto ferreo 
di Og re di Basan, lungo 13 piedi e mezzo e 
largo sei cubiti ; Goliath è detto alto sei cubi- 
ti, cioè dieci piedi. Che siano dunque esistiti 
ne' primi tempi del mondo uomini di stra- 
ordinarie proporzioni è Aior di dubbio. 

Piuttosto a noi sembra che il mito 
della terza età non corrisponda alla S. 
Scrittura in quella parte che risguarda il 
lavoro del ramò. Nella Bibbia è detto che 
Tubalcain fu artefice di ogni sorta di la- 
vori di rame e di ferro ; ma il poeta o- 
sclude affatto il lavoro del ferro in questa 
età. 

La quarta generazione è quella degli 
eroi o semidei, di cui altri caddero sotto 
lo mura di Tebe pugnando in favore di E- 
dipo, altri a Troia in difesa dell'onore di 
Elena. Dopo la morte furono collocati da 
Giove in placide sedi, nelle isole beato del- 
la Fortuna, in grembo al tempestoso Ocea- 
no. Eroi felici 1 che 

tre volte han del fecondo 

Terreno ogni anno i dolci frutti e i fiori. 

Nella S. Bibbia non ci è dato rinve- 
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Vatesi nelle tradizioni dei popoli e che tro- 
verebbero riscontro nella sapienza e beati- 
tudine attribuita agli iperborei, cioè set- 
tentrionali » (Metta - Gomm. al e XV della 
Ger. lib. pag. 583 - Modena - 1808) - 
Il mito trae lontana origine dalla dottrina 
scritturale del Paradiso terrestre, e noi vi 
ci siamo di buon grado intrattenuti anche 
per ricordare i bei versi di Torquato così 
fervido amatore di erudizione greca : 

Ecco altre isole insieme, altre pendici 
. Scopriano alfin» men erte ed elevate ; 
Ed eran queste 1* isole felici : 
Cosi le nominò la prisca etate, 
A cui tanto stimava i cieli amici, 
Che credei volontarie e non artate 
Qui partorir le terre, e 'n più graditi 
Frutti non eulte germogliar le viti 

Qui non (aliaci mai fiorir gli olivi. 
E »! mei dicea stillar dall'elei cave, 
E scender giù da ter montagne i rivi 
Con acque dolci e mormorio soave; 
E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi si, che nullo ardor v* è grave ; 
E qui gli elisi campi, e le Cimose 
Stanze delle beate anime pose. . 

è 

(Ger. lib. XV. )$, 36) 



— 53 — 
Siamo alla descrizione della quinta e 
ultima età, del ferro, Ara tutte la peggiore 
perchè ripiena d'ingiustizie. Ma quii' into- 
nazione epica del poeta tocca il suo più 
alto grado. Al contemplare le orrìbili cala- 
mità ond' è inondata la terra, egli si sente 
oppresso a segno da non poter più durare 
sotto il peso di tanti mali, e si augura 

D'esser già morto o nàscer poi, che vivere 
In questa ferrea età. 

Il frammento è una riproduzione dello 
scene del libro di Giobbe, una continua 
lamentazione, che erompe da un cuore no* 
bile e puro prostrato all'imo. Non è il 
poeta un freddo narratore, ma prende parte 
attiva alle comuni miserie che non cessa 
mai di rimpiangere. Una sola speranza lo 
conforta, « che verrà tempo in cui i beni 
si mischeranno ai mali ». 

Il Lanzi interpretando questo luogo v' 
intravvode la venuta del Messia, e dimostra 
che Esiodo o sapeva ciò por congettura, 
non potendo il secolo successivo esser peg- 
giore di quel eh' era il suo secolo, o perchè 
vivendo in tempi tanto più vicini al dilu- 
vio non saria meraviglia che avesse avuto 
qualche notizia della futura generazione ; 
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ina basta la prima ipotosi a <lar ragione 
del fatto. Un male estremo vuole un estre- 
mo rimedio, e come alla tempesta succedo 
la calma, ne viene che 1' idea di un miglio- 
ramento universale per opera di un essere 
sovraumano dovette essere un bisogno ne- 
cessariamente e indistintamente sentito da 
tutti i popoli della terra. Esiodo raccoglie 
il grido di tutto il mondo ed esprime il 
voto ardente del genere umano, che sepol- 
to ueir ombro di morte sospira la luco ap- 
portatrice di paco e di grazia. 

La descrizione dell* Invidia, semplice, 
brevissima, ina scultoria, chiude il fram- 
mento: 

«... Al Hanco 

Del misero nottate andrà compagno 
Il livor, che maligno agli altrui danni 
Volge bieco lo sguardo e la parola. 

Confrontiamola con quella di Ovidio 
(Metani, lib. II v. 775 e segg.) : 

l'attor in ore sedet : macies in corporc toto, 
Nusquam recta acies : livent rubigine dentes, 
Pectora felle virent : lingua est sunusa veneno. 
Risus abest ; nisi quem visi movere dolorcs 
Nec firuitur somno, vigilacibus excita curi* ; 
Sed videt ingratos, intabescitque videndo 
Successila hominum : carpitque et carpitur una : 
Supplkiumque suum est. 
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Miglioro o più compieta è senza dubbio 
la personificazione dell' Invidia dataci dal 
poeta latino, il quale con arte magistrale 
esprime gli interni od esterni moti di chi si 
lascia vincere da si abbietta passione ; ma 
non è d' assai inferiore quella del Nostro che 
con tre soli aggiunti dice tutto : atuytp'òtt^ 
(incito vultu) che risguarda i segui dell' in- 
vidia che appariscono sul volto : x«ho'x*pto$ 
{matte gaudensj che risguarda l' interna 
compiacenza del male ; Sujki'XsS?* (matos 
mmorcs spargcns) che risguarda l' esterne 
manifestazioni per mezzo della parola. 

Il Pudore e la Giustizia ultimi abban- 
donano la terra, e 

. - intanto al mondo 

Altro non resta che dolore e pianto, 

E l* uomo incontro al mal non ha più schermo. 

Così anche Ovidio nel I delle Meiam. 
o Piatone nel Protagora, dove ha trattato 
filosoficamente il testo citato. 

Dopo di che il poeta, il quale sembra 
aver a malincuore istituito il paragone 
della primitiva felicità colla presente infe- 
licità, si arrosta per ripigliare Y argomento 
interrotto. 
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§. 7. 

(v. 199 - 271) - « Ora io voglio rac- 
contare una favola ai re, benché essi sieno 
di por se saggi e prudenti. Uno sparviero, 
ghermito cogli artigli un usignoletto, il 
traeva in alto verso le nubi. L' usignoletto 
strotto dalle unghie di quel crudel predatore 
compassionevolmente laineutavasi ; ma lo 
sparviero con piglio imperioso jrli disse: 
Meschino, di che ti lagni t Ti tieno un più 
folto: là vai ov' io te guido ancorché musico; 
sta in me mangiarti o lasciarti andare. Folle 
colui che vuol contrastar coi potenti 1 Ei re- 
sta perdente e s' ingroppa air onta il duolo. 
Cosi disse lo sparviero, uccello di ratto vo- 
lo, di ratte piume. » 

Questa favoletta di cui si serve Esiodo 
per ammonire il fratello Perso vaia cento 
tanti una pagina di profonda filosofìa. 1/ e- 
soinpio è tolto dallo consuetudini della vita, 
ma in se stesso è calzante assai : imperoc- 
ché all' immaginazione del popolo parlano 
sempre efficacemente i fatti e gli argomen- 
ti volgari. 

Che significa l'usignoletto vittima dello 
sparviero se non la prepotenza dei grandi 
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sui deboli, i quali, avvegnaché dotati di 
eccellenti qualità (tempre soccombono al 
cozzo t 

È questa una dolorosa venta, che non 
abbisogna di provo; Omero se n" era già fatto 
banditore in quei noti versi del I dell' Ilia- 
de (v. 100 e segg.) : 

Quando il potente col minor s* adira, 
Reprìme ei, si, del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova, 
Finché prorompa alla vendetta* 

Dalla favola è quindi facile il trapasso 
alla morale. 

E ad evitare ogni inconveniente sta 
bene che l'uomo pratichi per tempo la 
giustizia, poiché sa troppo di sale la pru- 
denza imparata a proprie spese. V ha i- 
noltre di più : » sola fiorisco nelle prosperi- 
tà, sotto la protezione degli Dei, quella 
città in cui si pratica la giustizia; e per 
contrario a quella città in cui si compiono 
misfatti, Giove manda carestia e pestilenza. 

Nei versi che seguono Esiodo cosi bel- 
lamente amplifica il concetto precedente : 
coloro che sempre osservano la ragione e 
il diritto non sono inai colpiti dall'ira di 
Giove. Trionfano e godono seduti a lieta 
mensa e a loro la terra porta copiosi frutti» 
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c le qtiercic offrono ghiande e le pecchie 
miele e lo pecora lana e 

........ ogni dovizia 

Perpetua abbonda, e non e già mestieri 
Di perigliarsi in' mar, perche de* frutti, 
Più desiati il pingue suol s'allieta. 

Ben diversa è la sorte ili coloro a e ni 
non cale della trista villania e dello ree 
opere : a questi Giove Saturnio fa pagare 
il fio e spesso tutta una città si risento 
delle colpe di un solo : 

Percosso lingue 

Il popolo, non più speme di prole 
Hanno le madri, piangono le case 
Desolate. Ei talvolta anco la guerra 
Suscita incontro agli empi, e ne disperde 
Le poderose schiere, o al suol ne adegua 
L* eccelse rocche, o in mar sopra le navi 
De* venti la funesta tra disfrena. 

L'enumerazione dei beni e dei casti- 
ghi temporali, qui amplificata dal poeta, è 
affine allo stile dei libri dell' antico Testa- 
mento dove l' uomo è sollevato a Dio colle 
promesse di beni temporali. Un lentissimo 
processo di purificazione ~ si opera nella 
transizione dalla legge vecchia alla legge 
nuova : l' ebreo per mezzo di figure e pro- 
fezie che riflettono la promessa di beni 
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toiii|>orali a' incammina lentamente all'a- 
cquisto di Ik)iiì spirituali, i quali in tal ca- 
so stanno ai primi corno il grano alla spi- 
ca, come il frutto al seme. Ma questo ò un 
fenomeno che gonoralinonto parlando si 
osserva nella storia di tutti i popoli antichi, 
a cui il linguaggio del scuso è più efficace 
e famigliare che quel della ragione. Il vo- 
ler pertanto dimostrare col Lanzi e con 
altri che parecchie \lelle espressioni dei 
brani citati sono esemplate su quello delle 
S. Scrittura, mentre, come si è detto più 
volte, non abbiamo prove sicure che questa 
sia stata conosciuta da Esiodo , ci sembra 
lavoro quasi inutile. 

Che è inai infatti la luce di debole fiam- 
mella rispetto all' astro luminoso che tutto 
rischiara ? I pochi raggi di luce, che tratto 
tratto balenano in mezzo alle fitte tenebre 
del gentilesimo, son fuochi fatui davanti a 
Dio, che con mezzi ben più potenti volle 
manifestarsi ai r li uomini. 

Enumerati i beni che derivano ai po- 
poli dal culto e dalla pratica della giusti- 
zia, accennati i castighi onde il figliuol di 
Saturno percuote tutti coloro che traviano 
dal rotto sentiero, Esiodo rivolge una vi- 
brata apostrofe ai re, per distoglierò i qua- 
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li dal commettere ingiustìzie usa di brevi, 
ina fortissimi argomenti, che si riassumono 
cosi : Fa male a sé stesso chi reca male 
agli altri; Giove nella sua immutabile prov- 
videnza vede tutte le cose e punisce colui 
che non opera secondo giustizia : 

Fabbrica il proprio mal chi l' altrui nule 
A macchinar s'adopra, e il reo consiglio 
È rovinoso al consiglici". Di Giove 
L* occhio che tutto vede, e tutto indaga, 
Nota ancor queste cose ; e alla sua mente 
È palese qual sia quella che dentro 
Alle città giustizia altrui si rende. 

Ma nell'apostrofe ai re c'è un' altra cosa 
che merita l' attenzione del lettore. Il poeta 
ritorna alla dottrina dei Geni ($*i|i5vccj. 
importata dall'Oriente, di cui avova pur fat- . 
to cenno al v. 122. E quanto non è sublimo 
e confortante l' idea dei trentamila Immor- 
tali che guardano la giustizia e i torti, e 
vestiti d'aria girano per tutta la terra! 
Chi può leggere questo tratto senza pen- 
sare alle commoventi istorio di Agar, di 
Giacabbe, di Giuditta, di Daniele, di Tobia 
e di tanti altri ancora, le quali danno 
evidenza alla verità del dogma cattolico 
degli angeli custodi, che ci accompagnano 
sempre, nò mai ci abbandonano nel corso 
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di questa misera vita? Chi non pensa alla 
splendida figura che ci offrono questi beati 
spiriti non solo nella S. Scrittura, ma nelle 
tele de' più nominati artisti e ne' poemi 
più celebrati delle moderne letterature ? 
La dottrina di Esiodo non potrebbe essere 
più completa. « Gli angeli passeggiano per 
tutta la terra, ina non sono oziosi spetta- 
tori ; essi guardano lo giustizie e i torti 
degli uomini, tengono conto dei loro ine- 
riti e demeriti, li portano al trono di Dio, 
e questi retribuisce ciascuno secondo le 
opere. » Fonte inesauribile di soavissima 
cristiana poesia ! Ad essa largamente attin- 
se Torquato Tasso nel descrivere la lotta 
tra Argante e il conte di Tolosa, che forte 
del patrocinio del suo Angelo custode non 
paventa di affrontarsi col (loro Circasso: 

L'angelo, che fu già custode eletto 
Dall'alta provvidenza al buon Raimondo, 
Insin dal primo di che pargoletto 
Sen venne a farsi pcregrin del mondo, 
Or che di nuovo il Re del Gel gli ha detto 
Che prenda in sé della difesa il pondo, 
NelP alta rocca ascende, ove dell' oste 
Divina tutte son l' armi riposte (Vili, 80). 

Ai Geni tutelari va compagna la giustizia, 
vergine dea, figlia di Giove, augusta e ve- 
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neranda davanti a tatti gli Olimpii. Quando 
alcuno l'offende, tosto, appresso il Saturnio 
padre Giove assisa, ella si querela dogli 
indegni procedimenti degli uomini e fa che 
il popolo pianga per le colpe dei re. Non 
per questo gli uomini si curano dei casti- 
ghi di Giove, ma continuano con maggior 
lena a commettere ingiustizie e a perse- 
guitare chi rettamente opera; laonde il 
poeta, oltremodo esasperato, non sa con- 
tenersi dal prorompere in questa orribile) 
imprecazione : 

Or tra i mortali io non sia giusto, e giusto 
Il figliuol mio non sia, poiché sventura 
È l' esser giusto, e chi più male adqpra 
Ha più ragioni 

Alcuni commentatori nell'interpreta- 
zione di questi versi si son dicervollati a 
congetturare che Esiodo non fosse ottimo 
uomo ; ma ciò non può essere. Esiodo qui 
esprime una specie di tentazione, le sue 
parole non sono effetto della disperaziono 
o ilell* odio ; le direi piuttosto il canto del- 
l' amore, il grido di un'anima pura, che, 
nata e fatta per un soggiorno migliore,' 
sdegna di toccare le schifezze di quaggiù. 
Non troviamo forse le stesse imprecazioni 
nel libro di Giobbe ? B chi avrebbe il co- 



— 63 — 
raggio di credere per questo men perfetta 
la virtù del paziente dell' Idumea? In Esio- 
do poi la cosa piglia ben altro aspetto dai 
versi successivi in cui egli asserisce » che 
Giove immutabile nel governo dal mondo, 
metterà quandochessia riparo a tanti ma- 
li ; ciò che consuona al linguaggio del Sai- 
mista nel Salmo 72, dove il secondo v. : Mei 
autem pene moti sunt pedes; pene effusi 
sunt gressus mei » è giustificato dal v. 
27; « mihi autem adhserere Deo bonumest, 
penero in Domino spem raeam. » 

§. * 

Noi abbiam detto fin dal principio di 
questa scrittura che il poemetto delle « Ope- 
re e i Giorni » si può considerare come un 
trattato, sia pur rudimentale, di etica, e che 
in Esiodo dobbiamo riconoscere il precur- 
sore della filosofia ellenica. Nò ci siamo ma- 
le apposti, perchè dall'esame delle yvcJ|&«v, 
che si contengono nell'ultima parte del 
frammento etico, apparisce chiarissimamen- 
te la verità dell' assunto. 

Fino al v. 272 il poeta ha trattato 
della giustizia pubblica ; poi passa a discor- 
rere della giustizia privata, la quale si fon- 
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da sugli stessi prìncipi dei beni temporali, 
che allora solamente, come nell' antico Te- 
stamento, erano promessi ai giusti ; indi 
viene alla trattazione delle virtù inorali, 
tra cui particolarmente loda la prudenza, fa 
T apoteosi del lavoro (280). e infine dai ge- 
nerali precetti sulla giustizia discende agli 
speciali uffici della vita: considera Perse 
come uomo, come parte della società, co- 
me padre di famiglia e l' istruisce nei do- 
veri verso Dio, verso gli estranei e verso 
i domestici (Cf. Lanzi-op. cit note.) — Or 
non è questo un compendio di morale fi- 
losofia ? 

In un altro nostro scritterello intorno al 
carattere dell' Achille omerico, parlando in 
genere dell' Iliade, noi abbiamo notato con 
Oladstone che questo poema ha recato uno 
scarso contributo alla greca filosofia ; ma 
ciò non possiamo né dobbiam dire di K- 
siodo senza cadere in aperta contraddizio- 
ne. E così si spiega l' elogio dato al nostro 
poeta da Isocrate, che lo proclamò « il mag- 
gior maestro della sapienza umana. » Fa 
d' uopo adunque che esaminiamo i salutari 
precetti eh' egli ci dà in quest' ultima par- 
te del frammento etico, senza badar più che 
tanto o alla rozzezza della forma o al di- 
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fotto dì nesso nelle sentenze, le quali tal- 
volta s' incrociano con un fòro capriccioso 
che sente del trascurato. Avvezzi a studiare 
il bello non nella smeuibrativa analisi che 
uccide, ma nella sintesi che crea, accoglie- 
remo i detti del poeta come altrettanti o- 
racoli dell' ingegno umano, il quale sebben 
ravvolto dalle tenebre dell' errore, non può 
tosto o tardi, non rivelare la divina origi- 
ne da cui rampolla. 

Al verso 272 il poeta, come fu detto 
più sopra, comincia la trattazione della giu- 
stizia privata prendendo argomento dalla 
natura umana la quale, in virtù della ra- 
gione, va molto di sopra della natura del 
bruto privo a/Tatto d' intelligenza. « O Per- 
se, cosi il poeta, ascolta ragione, che a noi 
il figlio di Saturno fece questa legge: ai 
pesci, allo fiore, agli uccelli che ragione 
non hanno è lecito mangiarsi tra loro ; a- 
gli uomini egli diede ragione e giustizia, 
che è ottima assai. Chi dice il vero è pre- 
miato da Giovo largo-veggente; chi sper- 
giurando con testimoni intacca la giustizia 
resta offeso da piaga insanabile. » Ma qua- 
le sarà il mezzo efficace per giungere al* 
l'acquisto della virtù? « Il lavoro: dap- 
poiché gli Dei posero il sudore dinanzi al- 
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la virtù. Difficile è la via della virtù, ma 
quando tu avrai guadagnata Y erta dol di- 
lettoso monte, oh I come ti parrà facile 
l' arduo cammino I Lavora, o Perse, affi- 
ne di non inimicarti la fame; bensì per- 
chè T alma Cerere coronata di spigho riem- 
pia il tuo granaio. Sappi e tieni bene a 
mente che l' uomo scioperato vive e vivrà 
sempre in odio agli uomini e ajjli Dei. Es- 
so è simile ai fuchi disarmati, i quali con- 
sumano il lavoro delle pecchie ingegnose. 
Ma a te sia grato adempire fedelmente i 
tuoi doveri, affinchè d' opportuno e stagio- 
nato vitto stiano ripieni i tuoi magazzini. » 

Per la fatici all' uom cresce ricchezza 
Di greggi e d* oro ; tu sarai per essa 
Molto più caro ai Numi ed ai mortali, 
Che in odio hanno 1* inerte. La fatica 
Vergognosa non è, ma vergognosa 
É la pigrizia Se al lavoro intendi, 
Con te, che avanzi ogni di più, 1* ignavo 
Rivaleggiar vedrai. Van poi congiunte, 
Potenza e gloria alle ricchezze. Or pensa 
Che a te neU* esser tuo, Perse, conviene, 
Più che sognar del bene altrui V acquisto, 
Con U fatica assicurarti il pane. 

Indi viene ai precetti particolari : « in- 
correrà ne* celesti castighi chi al supplican- 
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te o all' ospite suo farà ilei male, chi vio- 
lerà il letto (fri fratello, chi ingannerà or- 
fani Agli, chi con motti acerbi contristerà 
gli ultimi giorni del canuto genitore. A 
tutti costoro Giovo imporrà un crudo gui- 
derdone. » 

I precetti religiosi si possono ridurre 
a due: 

1.° « Secondo le tue forze fa sacrifizio 
puramente e castamente agli Dei Immor- 
tali e liete cose abbrucia e li propizia con 
libazioni e incensi, » xi6&Y«i*cv -pro tf/- 
tiHitarte, (cf. Kcclesiast XXXV 12): « Dà 
all'Altissimo a proporzione di quello ch'egli ti 
ha dato e con lieto occhio offerisci secondo 
- le tue facoltà. » Ayvfo; »?i «*d i $-»V -caste 
et jmre, cioè intonili il primo dello spinto, 

il secondo del corpo, che è quanto dire della 
mondezza esteriore. Del rito di questo sa- 
crifizio parla altrove Ksiodo nella Teogonia 
(535); ma quegli che ci ha dato una noti- 
zia completa del sacrifizio greco è Omero 
nel I dell' Iliade v. 458 e segg. 

2.° Quest'altro precetto sembra uscito 
dalla bocca di un credente. Ksiodo prescri- 
ve al fratello di pregara gli Dei mattina e 
sera: « tu propizia gli Dei quando vai a 
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letto e 'quando viono il giorno acciò rivol- 
gano a te benigno il ciglio. » 

Lo stesso è detto di Strepsiade nolle 
Nuvole di Aristofane, di Enea presso Vir- 
gilio (lib. IX), ma meglio nella Sapienza (XVI 
-28): « dee prevenirsi il sole per la be- 
nedizione, e si devo alla levata del solo a- 
dorarti. » fi quindi, soggiunge il Martini, il 
costume della Chiesa, costume vegnente da 
apostolica tradizione, di prevonire colla pub- 
blica orazione il nascimento del sole, del qual 
costume in Ani ti documenti abbiamo nella 
ecclesiastica istoria, onde intollerabile abu- 
so sarebbo il permettere, che una istituzio- 
ne si santa e antica quanto la Chiesa, e di 
tanta edificazione pei popoli, si andasse a 
poco a poco alterando e perdendosi presso 
di quelle persone, che alla stessa orazione 
pubblica in virtù dello stato loro sono de- 
stinate. » 

Nelle ultime fv*V<»f, che riguardano i 
doveri di chi vive in società, Esiodo insisto 
molto suir ospitalità e sul buon trattamento 
del vicino, ribadisce le cose già dette contro 
il. furto e la violenza, raccomanda la parsi- 
monia o mette il fratello in guardia dalle 
seduzioni della donna, perchè 
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s' affida al ladro 

Chi a femmina •' affida. 

Poi conchiudo: 

Tu, se brami arricchir, docile ascolta 

Le mie parole, ed opra ad opra aggiungi. 

I quali versi servono d' introduzione ah 
frammento goorgico elio segue. 

E cosi finisce la prima parte, cioè le- 
tica, delle « Oliere e i Giorni » di Esiodo. 

Analizzando passo passo i versi del 
frammento, non esclusi ancor quelli che 
furono giudicati spurii, noi ci arrostammo a 
considerare la bontà delle massime esiodoe, 
senza dar troppo peso all' infinite quistioui 
critiche elio si alternano interno alla vita 
o alla genuinità dell' opera del poeta. Della 
qual cosa non abbiamo putito a pentircene, 
perchè fermamente crediamo che lo studio 
dell' artista debba provalere allo studio del- 
l' anatomico. Siao no esistito Esimio, gli ap- 
partenga o meno il poemetto delle « Opero 
e i Giorni », corto è che quest'operetta costi- 
tuisce una specie di antichissimo codice reli- 
gioso della fedo e della morale dei Greci. Tutte 
le massimo ivi contenute e che si riferiscono 
o alla giustizia pubblica o alla giustizia pri- 
vata o agli unici dell' uomo Verso Dio, verso 
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la famiglia e verso gli estranei, fatta lieve 
eccezione per alcune, che sono utili piutto- 
stochè nobili e generose, sono ottime sotto 
qualsiasi rispetto. Non una parola scurrile, 
non un detto men riverente verso gli Dei; 
ma tutto, tutto palesa il candore di un'a- 
nima ingenua, che unicamente favella per 
amore del vero e del bene. Esiodo ha co- 
minciato col proposito di distoglierò Perse 
dalla mania di arricchire con ingiusto liti, 
e questo proposito egli l'ha fedelmente man- 
tenuto ed eseguito in tutte le suo parti: 
« opra ad opra aggiungi. » 

É questo 1' ultimo precetto, che segna 
il principio e il termine del frammento etico. 
B mentre il lettore a questo punto si com- 
piace nel sentirsi quasi per incanto traspor- 
tato a vi vero nell'età dell' oro, quando l'uo- 
mo non disdegnava di conservare i propri 
interessi col lavoro delle proprie mani, d'al- 
tro canto si sente stringere il cu tre al pen- 
sare come il popolo greco, quando abban- 
donò queste patriarcali consuetudini e si 
diede alle gare politiche, lavorò da sé me- 
desimo la sua rovina. Esiodo, che custo- 
diva come un sacro doposito la sapienza 
gnomica trasmessagli dai padri, non poteva 
non restare commosso per il caso che gli 



— 71 — 
occorse col fratel suo l'orso ; e questa cir- 
costanza dà occasiono al Miìllor di fare sulla 
poesia esiodea un osservazione di massimo 
conto per la storia della greca letteratura : 
«Qjì mi penso elio noi siamo giunti alla ve- 
ra sormonto dell* epopea didattica, la quale 
noli può in verun modo ceirorsi nell* unico 
desiderio d'ammaestrare, perocché invero 
qual nesso potrebbe mai ritrovarsi fra un 
desiderio tale e la poesia prosa gcneralmon- 
te ? Che anzi la vera poesia didattica ha 
sempre il suo fondamento in un' idea gran- 
de, potente, elio ha qualche cosa di com- 
movente e di attrattivo, talché l'anima si 
trova costretta a darle forma secondo sua 
possa. Nelle « Opere e i Giorni » questa 
idea fondamentale ò manifesta; olla si ri- 
trova in quollo sorti che gli Dei ne deter- 
minano, nell' ordine che ossi medesimi sta- 
biliscono, ondo si fan protettori della giu- 
stizia dell' umana vita ; danno il lavoro co- 
me unico mezzo di conseguire prosperità, 
e ordinano siltattameute audio l'avvicenda- 
mento dell' anno, che ogni opera trovi in 
esso il suo vero tempo all' uomo medesimo 
riconoscibile. Neil' annunciare questi imper- 
turbabili ordinamenti e queste leggi eterne, 
l'animo del poeta solounomento poggia al 
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sublime, o ben co lo fa conoscere con quel 
corto tuono d'oracolo e. quella sacerdotale 
unzione di molte prescrizioni e di molti 
ammonimenti. » (C. 0. Mullev Op. cit I. 
pag. 133). 

Anche la leggenda ha voluto arricchire 
la letteratura esiodea. Ci racconta essa cho 
Pitagora disceso all' Inferno vide l' anima 
di Esiodo o quella di Omero sospese ad una 
colonna di bronzo e orribilmente tormen- 
tato da' morsi d' infernali serpenti. Doman- 
datone il perchè, gli venne risposto: « quod 
do Diis falsa suis carminibus conlinxissont » 
Ma corno la leggenda cho porta allo stollo 
un eroe trae origino dal concetto sover- 
chiamente esagerato che un popolo ha del- 
la sua fama o della sua gloria, così la leg- 
genda che lo atterra nasce d' ordinario 
dalla maldicenza e dall' invidia : Omero eb- 
be il suo Zoilo, Pindaro il suo Anftmane 
e a Virgilio e ad Orazio non mancarono 
i Mevii e i Suffeni. IjO stosso accadde ad 
Esiodo ; ma la posterità da gran tempo gli 
ha reso giustizia riconoscendolo buon poe- 
ta e perito maestro di morale sapienza. 
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II. 



FRAMMENTO GHORGIGO 



Fin qui siamo venuti esaminando i 
principi etico-religiosi di Esiodo, che si con- 
tendono particolarmente nella prima pai-te 
dolio « Opero e i Giorni » 9 e conosciutane e 
ammirata l'alta sapienza potemmo concilili- 
doro: che real monto il nostro poeta è il 
precursore dell' etica ellenica o che la con- 
tenenza fieli' opera sua è pregevole ben più 
di quello che ci vorrebbe far credere M. 
F. Quintiliano, a cui pare di non poter 
dare ad Esiodo il vanto se non noi genero 
mediocre di scrivere. Pervenuti a questo 
punto del nostro studio noi pensavamo di 
metter fine alle ricerche, poiché il frammento 
georgico, a primo aspetto, sembra non abbia 
alcuna relaziono col frammento otico; ina 
invoco non è cosi. Chi attentamente leggo 
e studia i due frammenti capisce senza trop- 
pa difficoltà che il primo è intimamente le- 
gato al secondo, anzi che questo è un com- 
plemento di quello. Infatti : la tesi che il po- 
eta si propone di dimostrare è questa « rav- 
viare il fratello Perse e indurlo alla domesti- 
ca economia per mezzo del lavoro.» Descritti 
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pertanto i funesti. giretti dell' ingiustizia do- 
gli uomini o istruito Perso noi doveri re- 
ligiosi e sociali, è logico elio 1* ammaestri 
nolla vita pratica e l' esorti alla vita n- 
perosa con utili precetti di agricoltura, ac • 
ciò, mediante il lavoro della terra, egli pos- 
sa campare dignitosamente, senza picchiare 
alla porta altrui in cerca del pano quoti- 
diano. Ci occuperemo adunque anche di 
questo secondo frammento, benché in for- 
ma più spiccia; non cioè coli' intenzione di 
famo uno studio speciale, ma per coglierò 
a volo d'uccello nuovi tesori dell' antica 
sapienza. 

Per questa seconda parto useremo più 
abbondantemente delle note del Chiappetti 
e di quelle di altri commentatori, aggiun- 
gendovi del nostro quello modeste osser- 
vazioni che a suo luogo ci parranno più 
' opportune, 

li frammento^! divide in quattro parti : 

I. v. 383-018 - precetti di agricoltura; 

II. v. 610-61M- precetti della naviga- 
zione e del commercio marittimo ; 

III. v. 605-704- altri precetti morali e 
religiosi ; 

IV. v. 705-828- i giorni fausti ed in- 
fausti allo diverso opere umana 
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8- 1. 

(v. &I3-4UK) — La parte ilei frammen- 
to che ora prendiamo in esame è quella 
che più si avvicina al soggetto trattato da 
Virgilio nelle Georgiche Pur non si creda 
die il poeta mantovano abbia attinto in 
larga misura all'opera di Esiodo, perchè, 
confrontati i due poemi e quanto alla for- 
ma e quanto al contenuto, è facile scorge- 
re un essenziale divario. K volendo anche 
prescindere dalla forma, qual fu l' intenzio- 
ne, quale lo scopo elio si prefissero i due 
poeti? Un fatto puramente soggettivo de- 
terminò Esiodo al cauto delle « Opere e i 
Giorni, » mentre considerazioni di più lar- 
ga importanza inspirarono a Virgilio il cau- 
to delle Georgiche. « Alieno dalle armi 
discordi, e tutto inteso alla gloria della 
dicina campagna, Virgilio volle richiama- 
re i suoi concittadini dalle violenze e dalle 
rapine delle guerre civili alla mito e già 
onorata arte dell' aratro » (Romizi-SL della 
lett lat pag. 104-Toriuo-1888). Esiodo vol- 
le occuparsi non solo di precetti agricoli, 
madi tutta l' economia della vita domestica 
qual' era al suo tempo e inseguaro al 
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fratello la pratica delle virtù morali, il cui 
fondamento egli pone nella fuga dell'ozio 
per mezzo del lavoro dei campi. É vero 
che Virgilio si tolse a modello il poeta di 
Ascrea, ma diede alle sue Georgiche una 
forma, una disposizione, uno scopo del tut- 
to diversi, eccetto pochissimi luoghi, in cui ri- 
portò fedelmente alcuno sentenze esiodeo. 

Tutto questo era necessario premettere 
a scanso di erronee interpretazioni ; ciò che 
del resto fa onore air originalità di Virgi- 
lio e non cede punto in danno dell' operet- 
ta di Esiodo, la lettura della quale riuscirà 
sempre cara allo studioso e vantaggiosa ai 
cultori dell'arte di Cerere, per la sohrietà 
od efficacia dei precetti, frutto di una lun- 
ga e ben meditata esperienza. 

Riandiamo ora per sommi capi questi, 
sebben pochi, preziosissimi documonti. 

• 

Quando sul balzo orientai vedrai 
Le Pleiadi apparir, figlie di Atlante 
Prendi In mano la falce, e, allor clic queste 
Volgeranno al tramonto, ara la terra. 

Le sette Pleiadi, secondo l' etimologia, da 
nXiu - navigo, formano lacostollazione, a co- 
si dire, della navigazione, perchè al loro sor- 
gere comincia la stagione favorevole al na- 
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vigare, al loro tramonto è il tempo della 
tempesta e della pioggia. In altre parole il 
comparire e il tramontare delle Pleiadi o 
Vergilie, come piacque chiamarle ai Latini, 
seguono il principio dell' estate e dell' inver- 
no, tra' quali termini, cosi presso i Greci di 
Esiodo come presso altri antichissimi popoli, 
si comprendevano le quattro attuali sta- 
gioni (Cf. Sloft. op. cit, Plfn. Hist XVIII, 
09., Vfrg. Egl. Vili. 47-48). Dice il poeta 
che le Pleiadi stanno occulte per quaranta 
giorni e altrettante notti, il che avviene ap- 
punto per la vicinanza del sole al Tauro e 
ai Gemini, cioè da Maggio a Giugno. Il 
precetto è per so ovvio e non abbisogna di 
molte spiegazioni. Le stesse osservazioni si 
fanno dai nostri agricoltori, i quali consi- 
derano sotto tre aspetti il sorgere e il tra- 
montare delle stelle, donde ne traggono di- 
versi pronostici : stelle che sorgono e tra- 
montano col sole (xospuxws) stelle che com- 
pariscono al tramontar del sole; (x?ovtx*>?); 
stelle che al sorger del sole si occultano o 
scompariscono ItjXi*xcJ<;). 

Riassumendo : quando le Pleiadi si veg- 
gono prima del levar del sole, cioè nel me- 
se di Giugno, adopera la falce, cioè inco- 
mincia a mietere; quando le stelle discen- 
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dono sotterra, cioè noi mese di Novembre, 
è tempo di arare. 

Prosegue raccomandando all'agricoltore 
di dar opera e tempo a questi lavori prima 
che lo raggiunga la rigida invernale sta- 
gione. E questo vieppiù chiaramente s* in- 
tende dalla prescrizione di arare, seminare 
e mietere ignudo, cioè leggermente vestito 
quando il tepore della stagione permette di 
tenere la tunica succinta: 

Nudus ara, «ere nudus 

(Georg. 1, 200). « Diversamente, nota il |mmj- 
ta, dovrai sottostare alla miseria e alla fame 
e accattare il pane dai vicini : questi ti da- 
ranno qualche cosa due volte e anche tre, 
ma se molesto sarai, 

.... la tue preghiere 
Le querimonie tue cadranno invano. 

T'acconcia di ogni arnese, sii sollecito 
e non differire di giorno in giorno le tue 
faccende : 

.... ; il pigro 
E chi s' indugia a riempir non vale 
Il suo granaio. Diligenza accresce 
L'opra; ma quel che va di giorno in giorno 
Temporeggiando con l' inopia ha briga. 
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Dimostrata r importanza dell'aratura 
ideila seminagione, viene a dire del modo 
ondo il colono deve procurarsi gli attrezzi 
rurali, i buoi da lavoro, chi li guidi e c;>n 
quali norme si debba procedere all' aratura 
del terreno. 

« Al cader dell'estate ovvero al prin- 
cipiar dell' autunno, l' agricoltore tagli il 
legno da lavoro, uè tema che il tarlo lo ro- 
da. » Il che si osserva anche oggidì dai 
nostri agricoltori, i quali non tagliano le 
piante da costruzioni o da ardere se non 
quando abbiano cessato di vegetare (Chiap- 
pili - op. cit pag. 55). 

« Prima cura sia di tagliare un mor- 
taio di legno i£'po;). Il mortaio di legno 
è la macina più antica; e anche oggi uè 
rimano uno piccolo» dove la massaia o la 
cuoca pesta il sale, il pepe o altre spezie, 
come le Testili di Virgilio, che preparando 
il desinare a* mietitori 

Alita sérpillumque, herbas contudit okntes 

(Egl, il, il - Chiappai pag. 55) 

« Si costruiscano due aratri e si com- 
peri un paio di vigorosi buoi novenni. Li 
guidi un servo di quarant' anni, coli' occhio 
sempre intento al lavoro ; poiché uno di 
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più giovane età non sa meglio che un pro- 
vetto affidare la semenza al suolo. ed evi- 
taro il danno di spargerla duo volte. # 

Il canto dello gru segna l'approssimarsi 
dell'inverno e quindi il' tempo opportuno 
per la prima aratura. Guai a chi in tale 
occasione si trova senza buoi 1 » 

Somma cura esige l'opera dell'arare; 
perciò il poeta ne' versi seguenti continua 
i precetti intorno la qualità del terreno e 
il modo con cui si deve lavorare. Ma som- 
pre « ab Jove principium » e quindi vuol 
che l'agricoltore supplice innalzi preghiere 

..... a Giove inferno 
Ed a Cerere casti, affinchè ricche 
Sian di grano le spiche. 

« Chi lento indugia di arar la terra nel 
solstizio invernale, mieterà seduto, perchè 
non ci sarà bisogno di fretta, le povero 
spighe; e polveroso e mesto si recherà a 
casa dentro una sporta tutta la messe. » 

Può avvenire nondimeno cho anche una 
tarda aratura, a cagione dell' incertezza 
degli elementi, i quali son regolati dal vo- 
lere onnipotente di Giove, conduca a messo 
favorevole e copiosa: 

• • , Quando da prima odesi il canto 
Del cùcùlo venir dalla ramosa 
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Quercia a conforto de' mortali, allora 
Ove nel terzo <fi cada la pioggia 
E nel suolo né più nò men discenda 
Di quel che fa l'unghia d*un bue, chi tardi 
Arò ria pari a quei che arò primiero. 

« Non V alletti dei fabbro 1' officina o 
altro caldo ritrovo, dove durante l'inver- 
nale stagione sogliono gli oziosi sprecare 
inutilmente il tempo. Bisogna fuggire questi 
luoghi d' incentivo alla vita scorretta e pen- 
sare che l'estate non durerà eternamen- 
te. » Di qui il poeta passa ad una magnifica 
descrizione dell' inverno : 

Grida a' tuoi servi, allor che vedi al mezzo 
L' estate : Estate non fia sempre : or via 
Fabbricate capanne, aftinché schermo 
E asil vi siano ai giorni rei del mese 
Leneon, che agli armenti è si molesto. 
Allora è grave il gelo, onde la terra 
S' incrosta al soffio d' aquilon, die mosso 
Giù per la Tracia, di cavalli altrice, 
Il mare con le fredde ali percote 
E fa muggire i campi e le foreste. 
Ei le chiomate querce e i densi abeti 
Su le cime de' monti urta e ripiega 
Ver la terra cosi the l'ampia selva 
Tutu rimbomba. A quel soffio tremanti 
Le fiere al ventre serrano la coda, 
E quelle pur cui veste irsuto vello 
Batte l'ala gelata; il freddo penetra 
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Fino il cuoio dei bue, soffia pur anco 
Tra i lunghi peli della capra, e solo 
Le pecorelle in. densa lana avvolte 
Non giunge a irrigidir l' acuto spiro. 
Esso incurva la schiena al vecchierello, 

Quando il polipo ascoso entro il suo tristo 
Freddo covil si rode il pie; che il sole 
Non gli mostra alcun pasco, ove sen corra 
A sfornarsi, ma volge i suoi corsieri 
Sul popolo de' Negri e tardo splende 
Alle genti d* Ellenia. AUor le fiere « 

A eui di corna armati il caps, e quelle 
Che l' hanno inerme, ruminando appena 
Qualche fil <T erba per selvose balze 
Corron tutte, cercando, ove più folte 
S'addensano le piante, o in cavernosa 
Pietra le tane, e per fuggir la neve 
Ogn'uomo se ne va eome il vegliardo 
Rotto dagli anni, che ripiega il dorso 
Sovra il bastone, e il capo ha chino a terra. * 

Non ò vivo e reale questo quadro 
dell' invernale stagione, che, come dico il 
Setti, « pare effonda ancora attorno a sé 
la tristezza del rude clima ascreo? » Il 
gelo per cui s' incrosta la' terra al soffio 
dell' Aquilone» le fiere che al ventre ser- 
rano la coda, il freddo che penetra per 
fin il cuoio del bue e incurva la schiena 
al vecchierello, l'abbattimento d'ogni uo- 
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rao che so no va e A capo chino» simile al 
vegliardo oppresso dagli anni, non ti di- 
mostrano quanto forte fosso in Esiodo il 
sentimento dalla natura e quanto potente 
l' affetto ? 

« Contro gli orrori dell' invernale sta- 
zione, deve T uojno provvedersi di tunica, 
di calzari di bue che non sia morto per 
malattia, di pelli di capretto per coprirsi 
le spalle e di pileo acconcio a protegger 
le orecchie dalla nebbia e dalla piog- 
gia. » 

Ma dopo tante e tanto fatiche ò ne- 
cessario che l'agricoltore un po' si sollevi 
e partecipi dei beni col sudore acquistati; 
e la gentilezza del poeta è tanto squisita 
da segnare all'agricoltore pei Ano la lista 
del pranzo ; « nel che, come il solito, E- 
siodo ci presenta non pure il buono, ma 
T ottimo » (Lanzi - op. cit) — : 

Vino di Bìblo, pan ben cotto e latte 
Di capre, che spoppati abbiano i figli, 
Bei quarti di giovenca, che nutrita 
Fu nella selva, e non intese ancora 
Doglia di parto, e cosce di capretti 
Primogeniti. Il cor sazio di cibo, 
Bevi pur negro vino, e siedi air ombra, 
Volgendo il viso incontro al dolce spiro 
Di zefiro ; e da fonte, che perenne 
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Scorre limpida, attingi, ed a tre parti 
D* acqua sobrio ne mesci una di vino. 

Raccolta ogni derrata si pensi a con- 
servarla: « trebbiato il grano si ripon- 
ga in vasi e un cane ben pasciuto stia a 
guardia della casa per tener lontano colui 
che « dormo di giorno. » Si trattino a- 
morevolmente i cari servi e i buoi si sciol- 
gano dal giogo ». Finisce questa prima 
parte del frammento georgico con altri 
precetti intorno alla pigiatura dell' uva e 
colla raccomandazione già fatta al v. 384, 
di arare la terra al tramonto dello Ple- 
iadi. Ed ora veniamo ai precetti della na- 
vigazione, non senza rendere un* meritato 
encomio al nostro poeta pel sentimento di 
carità, affatto sconosciuto ai Gentili, da es- 
so manifestato al v. 008 in favore di que- 
gli infelici eh' erano condannati alla schia- 
vitù. 

§.2. 

(010-004) « La Grecia, ha detto Do 
Maistre, è nata divisa ». La superficie di que- 
sta penisola così gloriosa nei fasti della 
storia antica è tutta divisa e suddivisa in 
piccole pianure chiuse all'intorno da cai- 
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caree montagne, e tutte, tranne una sola, 
l'Arcadia, aperte verso il maro. Perciò ò 
naturalo che il mare dovesse essore ai Gre- 
ci unico e facile veicolo di lucroso com- 
mercio gli uni cogli altri e con tutto il re- 
sto del mondo. La navigazione Ai dunque 
indispensabile al popolo greco, e di essa 
troviamo memoria' un dal tempo eroico. 
« Laonde non e certo inverisimilo il nu- 
mero delle navi che spedirono i Greci alla 
guerra di Troia. Ma oltre il mare semina- 
to d* isolo che v' ha (Va la Grecia e l' Asia 
anteriore, lo navi dei Greci d' Omero non si 
spinsero giammai ; l' Italia stessa, pur si 
vicina, è per loro una terra sconosciuta ; 
e di far vela dalla Grecia alla volta della 
Fenicia o dell' Egitto non può loro neppur 
venire in pensiero. Se v' ha menzione di 
merci fenicie, non ò già che i Greci sieno 
andati a prendersele colà, ma le ricevet- 
tero dai Fenicii venuti in Grecia, o in 

qualche altra simile guisa Nestore 

ritiene che il mare fra la Grecia e la Li- 
bia sia tanto vasto, che un uccello non lo 
passerebbe a volo in un anno : il tratto che 
si naviga in un giorno chiamasi una lun- 
ga e disastrosa via » (Schoemann. Ani gr. 
1. 87). Ora, per essere Esiodo non molto 
distante da Omero, si deve ritenere che al 
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suo tempo fossero ristrettissimo lo idee dei 
Greci in fatto di navigazione. 

Parlando adunque il poeta della navi- 
gazione come d' un'arte che dava maggior 
guadagno dopo l' agricoltura, bisogna inten- 
dere « che il contadino Beota trasportasse 
per nave il soverchio delle biado e del vi* 
nò alle regioni men ricche di cotali pro- 
dotti ; imperocché il poeta non poteva pen- 
sare ad altra specie di commercio, che al- 
trimenti ne avrebbe dovuto diro una qualche 
cosa meglio esatta delle merci che erano 
da esportare, e del luogo donde un cam- 
pagnuolo, qualo era Perse, procacciare se 
le dovesse ». (MtVtcr - Lott gr. I. 130). 

Il tempo raccomandato dal poeta por 
tal genero di navigazione è il finir dell'e- 
state, eh' esso perifrasticamoiito esprime 
coli' accenno alle Pleiadi che fuggono 0- 
rione, il gran cacciatore della Beozia, si- 
mile al Nembrod della Bibbia: 

Se poi tu brami perigliarti in mare, 
Bada che tutti a fiero cozzo i venti 
Muovono, attor che d'Orlon fuggendo 
La tempestosa furia, in mar si vanno 
Le Pleiadi a tuffar. 

L'immagine è bella ed elegante. Essa 
ricorda una leggenda probabilmente origi- 
naria beotica : la fine straziante delle Ple^ 
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iadi, lo quali inseguite da Orione furono a 
lor preghiera cangiato in colombe i t.-Xh4 u;i 
e quindi in stello (Sloll, op. cit 102). 

Indi passa a diro degli ordigni della 
navo e come questa si debba racconciare 
dei guasti sofferti. 

Ma qui è da por monte ad alcune cir- 
costanze, che si legano alla vita intima dol 
poeta e elio, sobbouo d* incorta fede, pure 
ritraggono l' animo ingenuo e schietto di 
lui sempre pronto a rimotter Perse sulla 
buona via. 

Esiodo propone al fratello l'esempio 
dol vecchio genitore, il quale andava pro- 
cacciandosi il vitto per mozzo dolla mer- 
catura e da Guma s'era portato in Ascra 
presso l' Elicona, non por invidia suscitata 
no' suoi concittadini da accumulate ric- 
chezze, ma astretto da dura povertà: 

sospingi 

L' agii nave sull' onde, « acconcia in essa 
Carico tal che riportarne a casa 
Possa guadagno, come un di solca 
O Perse, il nastro genitor, che il vitto 
Cosi s'andava procacciando. 

Ripiglia i precetti della navigazione, ma 
non procede colla stessa disinvoltura con cui 
ha istruito Porse nello massime etico-reli- 
giose. E perchè f Perchè Esiodo è rozzo di 
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navi o di mare. Egli ha tentato il mare 
solo una volta per andare a Calcide, ove 
ad onore del prode Anfidainante avevano 
i figli generosi bandito un gran certame 
con molti premi. Esiodo era anch' esso sce- 
so alla prova del canto e aveva vinto e 
meritato un tripode d' oro, che volle offrire 
alle Muse nell' Elicona, dove da esse era 
stato ammaestrato nella dolce arte dei 
carmi. Ma Anfìdainante, il celebre re del- 
l' Eubea ucciso nella pugna contro gli E- 
retriati, visse cento anni prima di Esiodo ; 
dunque non a torto sembra che i critici 
rigettino quest' episodio come uno degli 
spuri frammenti, che vennero erroneamen- 
te inseriti nel poemetto. 

Ribadito il principio che il tempo op- 
portuno per la navigazione è la stagione 
estiva» suggerisce a Perse di tentare viaggi 
per maro anche in primavera,: 

quando dischiusa 

Primamente veder si può del fico 
Tanto la foglia, che somigli all'orma 
Che stampa in terra la cornacchia. 

Ma in complesso il poeta non loda que- 
sta stagione come opportuna al navigare, 
e si capisce eh' ei se ne occupa soltanto 
per far sapere al fratello che in essa usa 
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no avventurarvi hi maro gli uomini avidi 
Ai danaro: 

Eppure un tanto rìschio 

Con folle ardire affrontano i mortali, 
A cui son le ricchezze anima e vita. 
Orrìbile e il morir tra i flutti assorto ; 
Onde tu saggiamente t detti mici 
Nel tuo chiuso pcnsier volgi e rivolgi. 

K quali sono questi detti che per epi- 
fouenia generalo riepilogano non solo ciò 
che si riferisce alla navigazione, ma anche 
ciò che riguarda ogni genere di mercatura 
e tutto lo virtù civili e religiose fin qui 
inculcate f Ter quantunque dalla navigazio- 
ne si possano trarre immensi vantaggi» 
tuttavia ò da uomo cauto e prudente tener- 
si al sodo e lasciare l'incerto. Si serbi la 
parte maggiore e la minore s'investa in 
mercatura, che 

Orrìbile e dal mar tra i flutti irati 
Correr d' ogni sostanza alla rovina. 

Cosi, se troppo grave è il peso, si fran- 
ge 1* asse del carro e tutto a terra si tra- 
volge e si guasta: 

In tutto serba 

Tu la misura : ha sua stagione ogni opra. 

MiTpa foXa'aacafoil Ecco il gran ca- 
none, la gran regola che non patisce ec- 
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cezione. Misura in tutto: modus est opti-, 
mus. È questo il sublimo precetto di Geo- 
buio, che Orazio Fiacco, ha espresso si of- 
cacemente nella sat I. del lib. I : 

Est modus m rebus, sunt certi dcniquc fincs 
Qjios ultra cttraquc nequit consistere rectum 

§.3. 

• 

(605-704) In questa • penultima parte 
del (rammento georgico i precetti vengono 
bizzarramente interrotti da regole dome- 
stiche che concernono il governo delia fa- 
miglia. « Guadagneremmo già molto, quando 
fosse possibile di collocare i versi che ria- 
guardano il matrimonio (005-705, ed. del 
Gottling) dopo illou?GYtvvfc 5* 1?*'?$ tfij. 
Allora «tutte le regole di prudenza che ri- 
guardano gli amici, i vicini, la moglie e i 
Agli, sarebbero esposte prima dei lavori 
dell'agricoltura, e tutte lo altre seguenti 
norme domestiche si riferirebbero allo svol- 
gimento della sentenza: 

•u 8' ófctv atavi? tu» pttxapfcw uff uX»Y|uv3c, 

(Mullcr, Leti. gr. I. 131 n.) — Ma nel- 
le « Opere e I Giorni », come s' è detto 
altrove, non è da curarsi gran fatto l' or- 
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dine dell' esposizione. Torna meglio per noi 
occuparci dei precetti morali e religiosi qui 
abbondantemente sparsi. 

Comincia il poeta dal consigliare il fra- 
tello intorno al tempo in cui egli deve pren- 
der moglie e intorno alla scelta giudiziosa 
eh' ei deve farne. « Sia la donzella, da con- 
fluire a marito, d' integri costumi. Indagano 
ben prima la vita, che quanto ò gran ventura 
per un marito una buona moglie, altret- 
tanto non v' è peggior danno di una trista, 
che sia tutta cene e colla sua cattiveria 
faccia andare anzi tempo canuto il mari- 
to. » Potrebbe meglio consigliarsi un gio- 
vino sposo f Oltre la bontà dei costumi o 
la domestica economia, che può desiderarsi 
di più in una sposa massaia? 

fi che diro della riverenza verso gli 
Dei, dell'amore fraterno che si devo pre- 
ferire all' amor dell' amico, della bugia che 
non si devo commettere nemmeno per gioco, 
e del perdono dello offese, di cui il poeta 
ragiona nei versi soguenti f Che dire dei 
precetti intorno alla lingua, la quale, so 
poco parla, è un gran tesoro e se serbar 
sa la misura grazia si acquista? Che dire 
della carità verso il tapinello e dell' ospi- 
talità nei conviti ? Non è questa quasi una 
propedeutica al Cristianesimo ? 
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Non voglio poro lasciar di diro una 
parola intorno ad un' apparente contraddi- 
zione che si scorge nel Nostro, laddove rac- 
comandando il perdono dello offeso pre- 
mette la condiziono: « che so da lui (cioò 
dall'amico che diviene nemico) si parte » 

Oltraggio di parole o d' atti indegni 
Ei te ne paghi di due unti il fio. 

Il Chiappetti riferendo questo parole 
alla famosa pena del taglione la chiama 
addirittura barbara e iminoralo. Che cosa 
fosse la pena del taglione è chiaro dell' E- 
sodo (XXI - 22, 23) dove Mosè la prescri- 
ve con queste parole: « Reddet animata prò 
anima, oculum prò oculo, denteili prò den- 
te, manum prò manu, pedem prò pode, a- 
dustionem prò adustione, vuluus prò vul- 
nero, livorem prò livore. » 

Pur è necessario tener conto di ciò 
che dice il dottissimo Janssens (Hormonou- 
tica sacra XX-55) in tal proposito : 

« Poena ista in premeditata membro- 
rum violatione solummodo locum habebat, 
et nonnisi in iudicio infligenda erat, nisi 
reus deprecatione et pecunia offenso satis- 
fecisset.... Interim poena ista erat ncces* # 
saria ad potentiorum illius aevi insolentiam, 
ac inferiorum rebellionem reprimendam, 
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efficacissima ad homines feroce» eoérceudos 
et proprissima» ut nerape in quo quis al- 
torum lasserai in eo ipso pateretur; tan- 
tum abest, ut sit barbara, iniusta, indecens 
ac immoralis. » 

Che concluderemo adunque nel caso 
di Esiodo? Lo condanneremo senz'altro 
d'empietà, d'immoralità, lui mite, umano 
caritatevole, religioso in sommo grado f A 
noi pare che il precetto possa ammettere 
una temperata interpretazione; e il tempe- 
ramonto è questo : la pena del taglione può 
essere in questo luogo accennata enfatica- 
mente, cioè come minaccia all'offensore qua- 
lora ei si rifiuti di riconciliarsi coli' offeso. 
meglio : non potrebbe il poeta significare 
che nessun peccato resta impunito e viene 
duo tanti castigato in .faccia a Dio o in 
faccia agli uomini per volere e permesso di 
Dio? Con questa benigna interpretazione 
sparisce la taccia di barbarie e di empietà, 
che forse qualche tenero abolitore della pe- 
na di morte non esiterebbe d' infliggere al 
nostro poeta. 

Veniamo ad altre YvcJpm, che enume- 
reremo ad una ad una secondo i' ordine del 
testo: 

1.° Non libare a Giove e agli altri Dei 
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negro vino dopo l'aurora, se prima non 
t' abbia lavate le mani ; 

2.° Non fare sporcizie verso l' oriente ; 

3.° Non contaminare il focolare ; 

4.° Non voler mescolare le cose sacre 
alle profane ; 

5.° Non guardar Y onda dello correnti, 
se prima non avrai pregato e colla limpi- 
da acqua asterso le mani ; 

0.° Nel convito non tagliarti l'orlo deile 
unghie col ferro; 

7.° Sul cratere comune non imporre il 
nappo ; 

8.° Ove una casa abbi costrutta, non 
lasciarla greggia tanto che in essa riparan- 
do non gracchi la stridula cornacchia; 

9.° Non mangiare, né bere dai vasi non 
sacri; 

10.° Non porre fanciullo di dodici anni 
sopra immobil seggio ; 

11.° Non lavarti in bagno femminilo; 

12.* Non ischernire i riti arcani e i sa- 
crifici ; 

13.° Non contaminare l' alveo dei fiumi 
e le fonti, che non v' è cosa più indegna. 
Superficialmente considerato queste 
prescrizioni sembrano ridicole, ma non è 
vero : esse concernono la pratica di riti 
antichissimi consacrati dalle tradizioni e 
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dalle ingenue credenze del popolo greco. 
Qui non occorre discorrere paratamente di 
questo pratiche, alcune delle quali trovano 
riscontro anche nella S. Scrittura ; chi vuole 
notizie più ampie ricorra agli archeologi 
e soprattutto all'aureo dizionario del Rich. 
Il rispetto al focolare, al sole oriento 
e alle fonti, ricorda evidentemente l' origine 
sacra dei focolare dedicato ai Lari, dei fiu- 
mi e delle fonti onorati dai Gentili corno 
divinità e il culto del sole proprio degli 
orientali. Riportandosi adunque ai tempi 
dei poeta agevolmente s' intende come que- 
sti precetti fossero unicamente diretti a 
conservare lo spirito religioso e il rispetto 
dovuto alle coso sacre. Altre prescrizioni 
hanno quajche cosa di comune colla super- 
stizione, ma altre contengono un significato 
indubbiamente morale. Cosi, ad esempio, il 
divieto d' imporre il nappo sul cratere co- 
mune, di collocare un fanciullo di dodici^ anni 
sovra immobil seggio e di lavarsi in bagno 
femminile: la prima di queste prescrizioni, 
secondo il Góttling che traduco 6 tc^iIìvii 
« preferire » si riduce alia seguente: « non 
preferire il via puro all' annacquato. » Dura 
sentenza, invero, in questi tempi di pero- 
nospora! ma efficacissima a contenere i beo- 
ni; la seconda si applica agli esercizi ginnici, 



¥ 



— 96 — 
pei quali i giovani corpi si rinvigoriscono. 
E pare che, specie al giorno d' oggi, si sia 
voluto far tesoro di queste massime del 
Nostro. Oggi dappertutto scuole colla in- 
dispensabile ginnastica, che si attacca ai 
bimbi come la rupe di Sisifo ; oggi si pro- 
tende da tutti gì' incliti pedagogisti del bea- 
to regno di tornare all' antico, ma e* è un 
ma, un grave ina di mezzo ! « Nel fatto 
ancor si pretende, nota argutamente il Chiap- 
petti, che i bambini siano filosofi e ragio- 
nino da vecchi, per aver poi degli adulti e 
dei vecchi che ragioniuo da bambini. » 

Tetze va più avanti coir allegoria : « ubi 
agitur de repubblica, ne proprium commo- 
dum pubblico praeposueris, neque partotn 
toti; ex hoc enim infnrtunium sequitur, 
pretiosior enim crater quam trulla autea- 
lix (Ed. patav. pag, 180). » La terza proi- 
bizione di lavarsi nel bagno femminile, più 
forse che alla lettera deve prendersi in senso 
allegorico, come diretta cioè, a togliere gl'in- 
centivi alla voluttà che snerva i corpi e 
soffoca le più belle e generose aspirazioni 
del cuore umano. 

Da ultimo nella chiusa di questo fram- 
mento il poeta, mettendo in vista con una 
felicissima personificazione i danni e i van- 
taggi che possono derivare dalla fama buo 
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ita o rea» insegna e inculca quanto importi 
conservare il buon nome. (Eccles. XLI, 15- 
16). 

schiva 

La mala (ama, che su 1' uom sospende 
L' ali pria lieve lieve, indi si posa, 
E lo aggrava cosi ch'arduo gli è poi 
Il sottrarsi al suo peso. O trista o buona 
Mai non pere la fama. Anch'essa è Dea. 

(Cf. Virg. En. IV.. - 173 - 188) 

(765-828) - L' ultimo frammento ci dà 
un secco elenco, owerossia una specie di 
calendario alquanto imperfetto dei giorni 
fausti e nefasti nel corso del mese per in- 
traprendere qualche opera. Di cotali ghi- 
ribizzi la scienza non sa rendersi ragione» 
e tutto ciò che ne dico il poeta è un com- 
plesso di errori o di osservanze popolari. 
Eppure il volgo crede anche oggidì a que- 
ste superstizioni e vi prestano fede tanti e 
tanti che la pretendono a sapienti. Sono 
comunissimi i proverbi : « Né di Venere, né 
di Marte non si sposa e non si parte » ; 
« chi ride di Venerdì piange di Domeni- 
ca ecc. » 

Esiodo annetto molta importanza alla 

scelta dei giorni» ma per qual motivo un 
7 
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giorno sia propizio o infausto non è indi- 
cato che in duo luoghi. I giorni fausti e 
nefasti vengono così da esso distribuiti : 
busti sono i giorni 1,° 4°, 7° del mese (v.770); 
il 10° è fausto per le nozze (783), perfetto 
è il 20° (791) ; infausto il 5°, il 15° e il 25° 
(802) ; il 30° è giorno di riposo (765). 

Curiosissima "del resto è la calorosa 
raccomandazione con cui il poeta ci mette 
in guardia dal 5° giorno : 

• . . Fuggi ogni di quinto. É questo 
Travaglioso e crudel ; che, com* è (ama, 
É il di natal deli' Orco, a cui ministre 
Son le Furie, e il produsse la Contesa 
A perdizion degli spergiuri» 

Virgilio ha imitato fedelmente questo 
luogo nelle Georgiche (1. 277-80) e ha cre- 
duto alle stesse fole, quantunque al suo tem- 
po assai meno che nell'età di Esiodo si 
credesse alla diavolerìe, e la scelta dei giorni 
si fondasse sopra un principio più razionar 
le, r influenza della luna. Ecco l' imitazione 
virgiliana : 

Quintam fuge; pallidtts Orcus 
Eumcnidesqus satte ; tum pana terra nefando 
Coeumque Iapetumque creat saevumque Typhoea. 

E r Alamanni (Coltiv., VI, 67-70) : 
Fugga il quinto ciascun eoa quelli insieme, 
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Ch' hanno il nome da lui ; che in colali ore 
L' empie Furie infernali intorno vanno 
Tutte, empiendo d*orror la terra e l'onde. 

L 'Orco che metto tanta paura e spa- 
droneggia in ogni quinto giorno delle tre 
decadi del mese greco, era originariamente 
il luogo (da ipiese - septum, serraglio) dove 
dimoravano i morti, ma col tempo passò 
a significare il re dei morti, il dio attivo 
della morte (Sto//, Mitol. 312). 

Nei secoli cristiani la fiaba dell'orco 
assunse un aspetto ridicolo, grottesco ; Y or- 
co ebbe un carattere tutto comico. Si parla 
ancora dalle nostre donnicciole di una 
corta figura mostruosa che si slanciava 
colio suo lunghe gambe da una torre al- 
l' altra del paese e che con tutta facilità 
si trasformava ora in un porcellino, ora in 
un cagnolino, ora in un gomitolo di filo e 
e si prendeva beffe dei passanti.... Cosi, pur 
troppo, va il mondo ! Da Esiodo a noi in 
certe cose nessuna differenza. Anzi, quando 
si vuol calpestare il sentimento religioso e 
protendere di volare col solo lume della 
ragione allo più alto sfero, si finisce, quasi 
senza accorgersi, col precipitare nell' oscu- 
rantismo. 

E basti di questo arido calendario dei 
giorni fausti e nefasti, di nessuna impor- 



— 100 — 
tanza ; poiché il poota medesimo, che rac- 
comanda di osservarlo, è cost retto a con- 
fessare che tutti quest i pronostici non hanno 
specie di vero: 

Chi questo loda, 

Ori quello, e pochi Ivan manifesto il vero. 

La lettura pertanto di quost' ultima 
parte del carine non devo rimpicciolire di- 
nanzi a noi la figura dei poeta, so non 
grande come artista, pur non medio- 
era come filosofo. Il suo occuparsi solia- 
moli to di cose che noi prendiamo a gabbo 
non dove darci impaccio, che questo sarà 
per noi un argomento di più a meglio co- 
noscere e apprezzare la bontà e la tene- 
rezza dell' animo di lui cho, qual padre a- 
moroso, si studia di vollero al bene dei 
suoi Agli lo coso perfino spregevoli. E che 
questa sia la sua intenzione apparisce 
dalla chiusa: 

Beato hi fra I mortali è quei che tutti 
Sa dei giorni i precetti, e die la vita 
Vi conforma, che puro innanxi ai Numi 
Guarda gli auguri, e non trascorre al male. 

Nota. — Raccogliamo qui in sul finire 
alcuno delle parole composte o locuzioni 
metaforiche usate da Esiodo. Di parole com- 
poste abbonda, come ognun sa» la greca Un- 
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gua, e itoli' uso di osso è riposto in gran par* 
io il merito del nostro autore. Alcuue di que- 
ste voci si trovano già usate da Omero, di 
cui Esiodo ha seguito il dialetto e il sistema 
del verso, so si eccettua qualche esametro 
spondaico, altre furono dal Nostro create 
di pianta. Anche i Latini si compiacevano, 
specialmente nelle rappreseutazioni comi- 
che, dei composti, o basta ricordare ciò che 
racconta Aulo Gelilo nelle Notti attiche (19, 
7) di Novio e ciò che dice Orazio di Vir- 
gilio e di Flauto nolla Lotterà cui Pi- 
tone*. Taluno volle intravvodero nei 
composti di Esiodo un corto spirito umo- 
ristico; ma non è il caso di Flauto. Noi 
crediamo che Esiodo abbia usato certe lo- 
cuzioni metaforiche por effetto di un accu- 
rato esame dello coso che voleva esprime- 
re ; per noi i composti figurati di Esiodo 
formano la risultanze dolla sapienza prati- 
ca antica, e come un sogno geroglifico con- 
tengono più che una parola un lungo pen- 
siero espresso nello sue più piccole sforna- 
ture. 

Ed eccone alcuni: 

1.° Il polipo ò dotto « senz' osso » (i« 
voffTtog - v. 524); 

2.° il vecchio « dalle tre gambe » (-pe» 
tcou; - v. 533) ; 
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8.° la chiocciola « la portante casa » <f e 
f,ìztxG$ - 571) ; 

4.° il ladro « Y uomo che dorme il gior- 
no » (vi|up£ic9tTo; avijp - v. 604) ; 

&.* le vele « ali delle navi » vip* ntcps 
- v. 628); 

6.° la mano iccvtogse (v. 742); 

7.° la formica « esperta» (f 8?t« - v. 778) 

Torlogruaro 18 Luglio 1892 
Visto: si licenzia per !a stampa 

Can.° Dee Doti Luigi Tinti V. S. 
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